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   In copertina:  «Il Bodhisattva Maitreya» 

«Il karma opera nell’uomo mediante le 
forze istintive... L’Io affiora come attività 
diretta nell’anima, là dove l’anima diviene 
cosciente dell’unica attività interiore che in 
essa abbia la possibilità di operare non con-
dizionata dal passato. Tale attività è il pen-
siero. In tal senso l’Io, mentre è l’estrin-
secatore del karma, è simultaneamente il 
portatore della libertà». 

 

Massimo Scaligero, Guarire con il pensiero 
 

«Nel libro Filosofia della Libertà si 
trova un’idea della libertà che è importan-
tissimo comprendere nel senso giusto, e 
cioè che la libertà viene in primo luogo 
sviluppata nel pensiero». 

 

Rudolf Steiner Considerazioni esoteriche 
su nessi karmici, 1° vol. ‒ O.O. N° 235 
 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 69 
 

Il pensiero logico è intriso di karma 
passato e le forme-pensiero ne sono il ri-
flesso come sistema di credenze, il cui co-
dice custodisce l’arcano delle malattie.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il pensiero vivente si abbevera al pozzo 

del karma futuro e costruisce, grazie all’Io 
vero, custode del pozzo e del codice morale 
di afferenza, la forza guaritrice in esso insita.  

La nuova Medicina Micheliana, imper-
niata sulla via secca de La Filosofia della 
Libertà di Rudolf Steiner, soppesa con il 
Signore del karma la bilancia dei due piat-
ti: la necessità del passato e la libertà del 
futuro. In questa prospettiva tale Medicina 
è la Medicina dell’Io vero, l’Architetto 
dello Spirito della Libertà. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Socialità 
 

Nello scenario terrestre ci troviamo a registrare il fallimento della civiltà dei numeri, che vive di 
feroci contraddizioni materiali, come le alluvioni da una parte e le siccità nell’altra, la ridondanza di 
abitazioni in un luogo e i senzatetto nell’altro, l’eccesso di produzione alimentare nei paesi organizzati e 
la carestia in quelli del cosiddetto Terzo Mondo. Insomma, di fronte a questi discrimini eclatanti e al 
contempo incomprensibili e imperdonabili, i piú smarriti appaiono non i politici e gli economisti, che 
tali sperequazioni hanno prodotto, quanto i gestori della morale e della speculazione filosofica, ossia le 
alte cariche del clero delle principali religioni e i filosofi delle varie scuole di pensiero. Non si danno 
pace per la débâcle, facendone una questione personale. Un peccato di superbia, di eccessiva auto-
stima. Dimenticano che il progetto di progressivo e inarrestabile sviluppo della civiltà e della creatura 
umana, vale a dire il ritorno all’Eden, non è stato mai e da nessuno dato per certo nella sua finale 
riuscita, essendo l’individuo una entità animica libera di scegliere tra materia e Spirito, bene e male, 
sublimazione e degradazione. Nulla è preordinato. 

Grandi Iniziati si sono nel tempo fatti interpreti della Divinità, donando linee guida all’umanità in 
cammino: con i codici delle leggi di Hammurabi �, i poemi vedici di 

Valmiki o le � Tavole della Legge di Mosè.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 

 Ramesse II, il terzo faraone della XIX dinastia, regnò sull’Egitto 
dal 1279 al 1237 a.C. Fu un grande sovrano, costruttore di città e di 
templi che hanno sfidato i millenni, come quelli nella montagna di Abu 
Simbel. Sconfisse gli Ittiti nella battaglia di Kadesh. Durante il suo re-
gno, si presume intorno al 1250 a.C., ci fu l’Esodo degli Ebrei dal-
l’Egitto, con l’attraversamento del Mar Rosso e del deserto. Il Pentateuco 
racconta dei prodigi che avvennero durante l’Esodo, come l’acqua che 
Mosè fece sgorgare dalla roccia, della nevicata di manna e della salita 
di Mosè al Sinai dove l’Eterno, in un turbine di fuoco, gli trasmise le 
Tavole della Legge, incidendovi i Dieci Comandamenti. Era il decalogo 
degli obblighi morali e sociali che il Popolo Eletto avrebbe dovuto osser-

vare per adempiere perfettamente il volere di Jahvè, l’“Io sono”. Canoni di comportamento che 
all’epoca coprivano la totalità delle esigenze religiose e civili di una società tribale, qual era quella ebrai-
ca in particolare, ma che avrebbero garantito l’ordine e il buon vivere in qualunque luogo e popolo 
del mondo di allora, e che di certo andrebbero bene anche oggi, se solo la civiltà globale li osservasse. 
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Soprattutto il “Non uccidere” e il “Non rubare”. Cosí come andrebbero osservate alcune mancanze 
prescrittive nel Decalogo del Sinai, dovute al fatto che certe condizioni degenerative non si erano 
ancora verificate nell’uomo e nella natura, per cui non c’era la necessità di fissare dei precetti per 
evitare trasgressioni di cui non esistevano parametri ed oggetti. Ad esempio l’ambiente. Immaginate la 
terra di allora, genuina e perfetta nella sua qualità geologica e naturale. Se un popolo in fuga dal-
l’Egitto dovesse oggi attraversare il Mar Rosso aperto dal prodigio mosaico, non rischierebbe di morire 
affogato tra i flutti, ma soffocato dai sedimenti chimici ed organici accumulati sul fondale nei secoli, 
soprattutto negli ultimi 150 anni, da quando cioè il Canale è stato aperto al traffico marittimo di 
cargo, petroliere e navi da guerra. Nei Dieci Comandamenti, pertanto, nulla è detto del rispetto che 
l’umanità avrebbe dovuto tributare alla natura, vale a dire agli elementi che compongono la realtà fisica 
della Terra: i fiumi, i mari, i boschi, il suolo e l’aria di cui tutte le creature vivono e si alimentano. 

Nel Kamaloca l’inquinatore seriale, quello per intenderci che ha manipolato l’amianto per farci 
l’eternit, che ha versato nei ruscelli di ogni parte del mondo i residui chimici di diaboliche misture, 
diffuso nell’aria vapori arsenicali e cianurici, ebbene quell’inquinatore potrebbe rispondere al giudice 
celeste: «Ma io non ne sapevo nulla, e del resto nei Comandamenti questa colpa non era contemplata!» 
stigmatizzando quindi la mancanza di un undicesimo comandamento, quello appunto intimante il 
rispetto ambientale: una furberia tipica dell’inquinatore seriale, un tentativo di svicolare dalle re-
sponsabilità morali e quindi evitare le punizioni espiatorie previste per i guastatori dell’ordine naturale 
e attentatori alla salute delle creature. Al che l’eventuale giudice celeste, avendo colto il maldestro 
tentativo dell’untore cosmico di svicolare e sottrarsi al castigo, gli ricorderebbe il piú avanzato e onni-
valente comandamento evangelico “Ama il prossimo tuo come te stesso”, osservando che diossina e 
particolato non sono affatto il tipo piú giusto di amore del prossimo. 

Certi equivoci e fraintendimenti interpretativi delle leggi morali sono tipici della cattiva coscienza di 
chi cerca appigli per autoassolversi. Poiché il decalogo assoluto è già dentro l’uomo, nel suo gene. Per 
cui il sellaio imprenditore sa benissimo che i liquami prodotti dalla concia delle pelli nella sua fabbri-
chetta di scarpe e borse riversano nelle chiare e dolci acque del torrente attiguo veleni che, uniti ad altri 
effluvi tossici prodotti da migliaia di altre fabbriche e fabbrichette del mondo, presto ridurranno (o 
hanno già ridotto?) il patrimonio oceanico della Terra a un unico, corrosivo, desolato Mar Morto.  

Equivoci e fraintendimenti, volutamente strumentali, che possono nascere da altri comandamenti 
del Decalogo, come il voler speculare, per puro dovere di logica, sul fatto che si comanda di “non 
desiderare la donna d’altri”! e non “l’uomo d’altre”, specie in un’epoca in cui si discute sull’uso del 
femminile di termini sinora messi solo al maschile, per cui si potrebbe alternare al vocabolo “umanità” 
quello di “donnità”… Oppure, per quanto riguarda il tema in oggetto, il matrimonio, e di conseguenza 
la famiglia, il fatto che il Decalogo ordina di “onorare il padre e la madre”, ovvero si rivolge ai figli 
raccomandando loro il rispetto dei genitori, mentre omette di imporre allo stesso modo il contrario, 
ossia che i genitori abbiano rispetto dei figli, essendo questi la sostanza fondante del matrimonio. Ecco 
allora che le sempre piú frequenti, e spesso immotivate, cause di separazione e di divorzio, piú che 
aggiustare rapporti fallimentari tra adulti incapaci di accordarsi, rovinano per sempre la vita esteriore 
ed interiore, presente e futura, dei figli. Ma di nuovo, all’obiettore cavilloso che stigmatizzasse la 
mancanza di tale specifica del Decalogo, ossia che cosí come i figli devono onorare il padre e la madre, 
questi devono fare altrettanto per loro, ebbene varrebbe ancora qui la raccomandazione evangelica: 
“Ama il prossimo tuo come te stesso”. E, nel caso specifico della famiglia, chi, se non i figli, rappre-
sentano per la coppia scoppiata per vanità e orgoglio, il proprio prossimo? 

Ma tale aspetto della questione non poteva emergere in un contesto storico e in una società patriar-
cale quale era quella ebraica, in cui, lo racconta la Bibbia, all’Eterno si poteva sacrificare un figlio; e  
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non poteva essere considerato neppure nella società greca, in cui il figlio nato con una malformazione 
veniva abbandonato ai lupi del Taigeto; o in quella romana, dove veniva gettato dalla Rupe Tarpea 
o nel Tevere. 

Una visione patriarcale e autoritaria che, reggendo all’usura dei tempi, si è traghettata fino ai 
giorni nostri, pur se ben celata, o camuffata, dietro codificazioni giuridiche improntate a costumi e tradi-
zioni sociali. 

Nell’antica Grecia il matrimonio veniva combinato dai genitori dei futuri sposi, anche quando il 
figlio era maggiorenne. Il contratto di nozze (engyesis) veniva stipulato tra il fidanzato e il padre del-
la promessa sposa. In quella occasione, il pretendente offriva al futuro suocero dei doni, costituiti da 
animali e oggetti preziosi. Il giorno delle nozze, dopo la celebrazione del rito religioso, officiato dal 
padre della sposa secondo il rito domestico (proteleia), la sposa offriva le bambole e i giocattoli a 
Venere o ad Artemide, rinunciando alla propria fanciullezza. Veniva quindi offerto un banchetto. 
Agli invitati la sposa regalava solitamente dei vestiti. Terminato il pranzo, al calar del buio e con la 
prima stella in cielo, il corteo nuziale, composto da musici e tedofori, muoveva dalla casa paterna 
della sposa per ac-
compagnarla a casa 
dello sposo. Ai pas-
santi venivano getta-
te monetine e noci, 
simbolo per gli sposi 
di fortuna e fertilità. 
L’eugenetica era in-
fatti la maggiore pre-
occupazione della società ellenica. Per cui, pur essendo la monogamia di regola, in caso di infertilità 
erano ammesse la poligamia o il comparaggio (il compare, o testimone dello sposo, poteva fare le 
veci del marito sterile). I Romani, con minime varianti, adottarono per i matrimoni il modello greco, 
spingendo il comparaggio al suo equivalente femminile. È passata alla storia la vicenda di Catone 
Uticense, che ‘prestò’ sua moglie Marcia, lei consenziente, al suo carissimo amico, il cèlebre oratore 
Ortensio. Questi, in là con gli anni e avendo una moglie infeconda, non voleva morire senza lasciare 
eredi. Marcia lo sposò e gli diede dei figli. Poi, quando Ortensio morì, risposò Catone, ma in questo 
secondo matrimonio Catone e Marcia vissero in castità. 

Le cerimonie nuziali si connotavano per la totale assenza di sacerdoti e sacerdotesse nella funzione 
del proprio ruolo. Nell’ambito domestico era il pater familias a officiare i riti. L’eventuale presenza di 
figure religiose a un matrimonio era tuttavia sollecitata per pura devozione dalle famiglie della coppia, 
affinché non mancasse al loro futuro ménage la protezione della divinità. Era in definitiva lo Stato il tuto-
re e referente sociale dell’unione tra un uomo e una donna, ed era per lo Stato, prima che per la fami-
glia, la fratría, la tribú e il clan, che la coppia metteva al mondo i figli, i cittadini, i soldati e le future 
madri, fattrici di prole. Non era quindi il tempio a celebrare gli sponsali, che nella norma non assume-
vano il carattere festaiolo che avrebbero assunto in seguito, se non per quel tanto di clamore della tre-
nodía con fiaccole, sistri e flauti, un rito apotropaico piú che fescennino, tendente a smorzare la gravità 
del passo che i due giovani si accingevano a fare. Un dovere civile piú che un piacere personale. 

Di questa gravità morale insita nel matrimonio erano tutti avvertiti, dai protagonisti ‒ gli sposi, 
che si caricavano sulle giovani spalle il peso della nuova famiglia ‒ agli invitati, ai ragazzini che 
raccattavano le monetine e le noci durante il corteo nuziale. Tutti sapevano dell’atto sacrificale che 
i due sposi stavano compiendo, della fatica che il loro vivere insieme avrebbe comportato, a fronte 
delle brevi e sofferte gioie, procurate loro dalla nascita e la crescita dei figli. 
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Poi, con l’esercizio continuo delle guerre non piú di difesa ma di conquista, con l’adozione di costumi 
e culture contrastanti con la morale atavica, si giunse al tempo di Augusto, che invano tentò di recu-
perare gli antichi valori e le virtú dei padri della patria. Nella storia di Roma, Montanelli scrive: 
«Egli vedeva con chiarezza il fallimento della sua opera di ricostruzione. Sí, c’era la ‘pax augusta’ 
…i commerci riorganizzati da Agrippa rifiorivano, e la moneta, risanata da Mecenate, era sicura. La 
burocrazia funzionava. L’esercito era forte. Ma la grande riforma del costume era fallita. Divorzi e 
malthusianismo avevano ucciso la famiglia. ...Si erano costruiti centinaia di nuovi templi, ma dentro 
non c’erano dèi, perché nessuno credeva che ci fossero…». Era andata perduta la consapevolezza 
della sacralità di ogni atto umano, in particolare di quello procreativo, derivante dal pensare elaborato 
in fedele consonanza con le leggi naturali e soprannaturali.  

Il Cristianesimo riportò il matrimonio nell’àmbito delle competenze religiose, ma pure se era il sa-
cerdote a unire la coppia davanti a Dio, alla presenza dei testimoni, l’uomo e la donna divennero i veri 
ministri del rito. Con il tempo però sia nelle religioni che nelle filosofie si è andata perdendo la co-
scienza del corpo umano quale tabernacolo vivente dello Spirito, strumento di elezione per ricreare 
corpi e adempiere il sublime mandato di perpetuare la vita. Ateismo e materialismo hanno poi fatto il 
resto, riducendo il corpo a un apparato organico di cellule e molecole, tessuti e umori linfatici, una 
macchina da lavoro, da guerra o da competizione. Un presidio estetico ed erotico al quale sacrificare 
la trascendente valenza di abitacolo del Verbo, la luce immateriale, tuttavia agente nella realtà fisica.  

Massimo Scaligero, nel libro Dell’amore immortale, scrive: «Nel corpo l’anima può conoscere la se-
greta natura angelica, inalterata dalla funzione animale: può incontrare l’originale struttura del corpo 
vitale, non toccata dalla “caduta” e sentirla come musica della luce che dall’essere originario dell’altro la 
richiama: sempre inascoltata. Oscuramente anelata, perché presente nella profondità in cui il Logos ha 
risolto la “ombra della luce”. …È la finità dello Spirito, nella quale invano si cerca lo Spirito come la 
luce perduta, perché si identifica la forma con la corporeità: mentre la forma è lo Spirito sul punto di 
trovare in essa la sua identità, senza avvertirlo». 

È la suprema spagiria, l’ars regia del Graal, intendere il corpo quale strumento di elezione per 
realizzare compiutamente il ritorno al divino. Occorre traghettare l’Io oltre la palude della bruta 
materialità fino alla riva iperurania. Una disciplina cui si vota l’individuo attraverso lo sviluppo del 
proprio pensare, sentire e volere, ma alla quale si votano anche l’uomo e la donna quando decidono 
di unirsi in matrimonio, per fornire veicoli umani allo Spirito affinché si incarni, redima la materia 
che lo contiene e la assimili al tutto che non ha misure e cadenze, non ha inizio né fine: è il fluire 
eterno del divenire cosmico. 

Tutte le altre forme di connubio umano attengono alla sfera del sentire, «là dove l’anima inerisce 
alla corporeità e si fa portatrice delle sensazioni», come dice ancora Scaligero parlando della castità 
del corpo, che vi rinuncia per il solo fine di consentire la “caduta” dello Spirito nell’ottusa materia, 
che per questo sacrificio «può essere veduto operare secondo il moto impersonale procedente dalla 
sua sepolta struttura celeste». 

Varie categorie umane reclamano oggi il diritto al matrimonio, vedendo nell’acquisizione di tale stato 
un raggiungimento di equiparazioni che considerano negate. Il senso primo e ultimo del connubio 
sacro si è smarrito nei meandri del sociale, un labirinto in cui peraltro si muovono con disinvoltura le 
aziende di catering, di estetica e fitness, in ogni loro forma coreografica e consistenza di budget. I 
popoli antichi ancora consapevoli della sacralità del connubio, durante i cortei nuziali inneggiavano 
al dovere della futura coppia con i canti della fecondità. Gli dèi erano lí, aleggianti nella notte vivida 
di torce e odorosa di ghirlande. E gli sposi erano pervasi da un misterioso tremore. Sentivano che 
tramite i loro corpi lo Spirito sarebbe disceso nella carne. 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ai bambini dicevano: «Fingete 

di dormire profondo. Quelli vengono 

se vi sanno assopiti, in preda al sonno. 

Sono furtivi, quelli, hanno memoria 

della carne e del sangue, del calore 

umano di chi amavano. Rimembrano 

le carezze e gli abbracci, e se vi trovano 

con gli occhi chiusi, allora vi diranno 

cose fatate, e vi accarezzeranno 

prima di ritornare dove è freddo. 

Ma saranno contenti, e lasceranno 

sul davanzale i segni del destino 

e accanto al letto i dolci che vi piacciono». 

E i bambini aspettavano che quelli 

salissero le scale, sospirando 

per tanta strada fatta, tanto gelo. 

I loro passi duri sulla pietra 

avevano cadenze d’altri mondi, 

luoghi di pentimento e solitudine. 

Ma quella notte, l’unica dell’anno, 

potevano lasciare il loro esilio 

e confortarsi all’alito dei vivi. 

I bambini aspettavano le dita 

gelide, timorose, insinuarsi 

nei panneggi del letto e scivolare 

lungo le loro guance, poi svanire 

lasciando un cenno d’aria sulla pelle. 

E la mattina dopo, nei gorelli 

di brina alla finestra si leggevano 

in segni e tracce l’avvenire e il tempo. 

Sogni, certo, miraggi, aspettative 

di un vivere felice, confermato 

dai dolcetti di mandorle e pistacchi 

confezionati ad arte da celesti 

pasticcerie, e consegnati a mano 

da quelli, i messaggeri dell’arcano. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Pubblicazioni 
 

 
 
 
 
 
 

Queste pagine vogliono rendere testimo-

nianza alle donne del Sud, a tutte. 

Le storie sono vere, i dolori e le gioie 

sono stati autenticamente vissuti, anche 

se arricchiti dalla fantasia propria del nar-

rare. 

Tutte le protagoniste dei racconti han-

no vissuto storie d’amore, per un uomo, 

per i figli, e per questi amori hanno sofferto.  

Ma la sofferenza non è mai stata inuti-

le, perché ha sviluppato forze interiori che 

in nessun altro modo potevano nascere e 

restavano patrimonio prezioso di chi aveva 

sofferto, anche oltre la vita. 

Ciascuna a suo modo, le donne di que-

sto libro hanno tutte lasciato sulla Terra 

esemplari orme d’amore. 

 
 
 

Alda Gallerano 

ROSA ERA L’ALBA ‒ Storie di donne del Sud 

Editrice “Il Calamaio” 

Via B. Orero N° 35 ‒ 00159 ROMA 

e-mail: info@ilcalamaio.com ‒ ilcalamaio@alice.it 

 

Prezzo € 10,00 
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AcCORdo 
 

Ripresi i centri della coscienza cerebrale, pacato il mentale, viene di nuovo acceso il pensiero-
semplice-adamantino, che può tutto, perché in sé è uno con il Logos. Una continua morte-Resurre-
zione, una continua guarigione, ne scaturisce: perché è il pensiero che non conosce ostacoli, non 
conosce avversari, perché non ha nulla che gli sia opposto, in quanto tutto è penetrato da lui. 

È il Logos di ogni ente: pensiero che non ha nulla dietro di sé, non presuppone se non il proprio 
essere come essenza, perciò la propria potenza originaria, cioè se medesimo, la sua infinita libertà 
come infinita donazione e irraggiamenti oltre ogni limite umano e superumano. 

Giunge allora il potente flusso dell’audacia, che capovolge le situazioni, rinnova, trasmuta tutto: è 
il fiore azzurro, segno della crescita dell’ètere della vita, della Forza che redime il mondo 

Aprire l’anima senza inibizioni a chi ha la comprensione vera, senza limite. Essere come si è, 
nascenti dalla Terra, nel Cosmo, infanti appena agitanti. Questo soltanto riposa da una immensa 
fatica per esistere e sostenere validamente la lotta. 

Sulla sponda dell’Infinito il massimo riposo: gioia di una distensione tessuta di audacia dell’ab-
bandono assoluto. Cosí la contemplazione diviene potenza della rigenerazione dal germe di luce 
segreto, nascosto dalla prima comparsa fisica sulla Terra. 

Anche questa giornata è un segno del cammino infinito: ancora un trascendimento e un ritorno 
alla tenacia dell’azione, ma sempre con la nascita della certezza da cui muove la forza. È un graduale 
costruire il Santuario dei Nuovi Misteri, nella plenitudine dell’esperienza terrestre, perché la Terra 
torni a risplendere del suo Logos. 

Ogni resurrezione del pensiero dallo stato di morte regolare è un evento voluto intensamente, 
strappato alla necessità materiale: è perciò un moto d’Amore che guarisce il male del mondo, che è 
la necessità della morte. Cosí, di continuo, attingiamo alla luce del Logos di Resurrezione. 

Al vasto senso di disfacimen-
to dell’umano su ogni piano 
terrestre, si oppone come unica 
certezza e unica speranza la 
presenza del Logos. Né si oppo-
ne, perché non ne ha bisogno, 
essendo l’unica realtà, come 
essenza e come manifestazione. 
Dove nasce il Logos, nasce la 
salvezza, che è l’Amore cosmi-
co fatto umano, e che nell’uo-
mo singolo può realizzarsi, sol 
ch’egli lo decida. 

Ecco la sintesi: l’uomo deve 
divenire un dio per virtú di realizzazione, di ri-identificazione del suo essere originario, che è il suo 
essere cristico. Egli deve poter fare liberamente tutto, angelicamente essendo puro, non vincolato a 
nulla e capace di sacrificio infinito. 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del luglio 1978 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 

Accadesti un giorno: 
come accadono le cose. 
E dopo Te 
mi accadde il mondo. 
Le parole erano 
la tenerezza degli istanti: 
quel divenire 
‒ in altra forma ‒ 
di noi stessi. 
Eri la pioggia che lava 
da ogni battesimo 
perché amando 
restituivi nuove origini 
alla storia. 
Restituendo ogni cosa 
alla sua origine: 
quel sacro diritto 
a non avere un nome.  Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti ‒ La vasca turchese» 
E prima che tutto si compia, 
prima che Adamo torni 
a dare un nome a tutto, 
io ti confusi 
ancora molte volte 
alla fragranza del fiore, 
o al forte volo della libellula. 
 

 Oleg Nalcoij 

 

Un’aria tersa di cristallo 
la pervade, fin quando 
non è sconvolta da feroci bore 
che le si precipitano alle spalle 
dai contrafforti carsici 
con la virulenza selvaggia 
di un’armata a cavallo. 
Allora si danza, 
seppur controvoglia, 
trattenuti alle corde tese 
di strada in strada. 
Si volteggia, sospinti, 
strattonati, ghermiti 
da artigli formidabili. 
L’aria cristallina s’infrange 
in frantumi che tagliano. 
Tutto va a gambe all’aria, 
volano cappelli, ombrelli, 
i palazzi sbiancano, illividiti 

dallo smeriglio ventoso. 
Gli ippocastani dei viali 

trattengono a fatica 
le chiome scosse 

e sfilacciate. 
Tutto poi 

si rovescia in mare, 
dove muraglie grigie 

si schiantano e risorgono, 
si accaniscono furenti 

contro lo spavaldo 
prolungamento dei moli 
nei loro ventri sconvolti. 

E tutto questo 
scompiglio, 

questa precarietà, 
gli abitanti, sempre, 

li vivono nell’anima. 
E la città si muove. 

Franco Giovi 

Un’immagine della mia città 
quando la senti viva 

La bora a Trieste 

L’essere dell’uomo È all’imbrunire 
è conforme che i raggi del sole 
a ciò che trasmettono lasciano spazio 
i suoi occhi alla tormentata ricerca 
con lo sguardo del nostro viaggiare, 
rivolto al Creato per diventare 
mentre il vento creature divine 
rianima lo Spirito. agli occhi di Dio. 

Rita Marcía 
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   Il mistero  

        mi acceca. 

           Il mistero 

              mi spezza. 

                 Maturi 

                    i miei occhi 

                       non sono 

                          a guardare 

                             diritti 

                                nel sole. 
 

Lirica e dipinto di Letizia Mancino 
 

 
 

La nostalgia dell’anima che ha in sé 

la terra sente nell’autunno grigio. 

Si flette, si racchiude su se stessa 

e come una crisalide si tesse 

intorno di silenzio una veste. 

Sotto i cieli d’inverno 

il freddo non la turba e pur l’avvolge, 

per quel sole lontano che non scalda. 

Racchiusa nella quiete, nel tepore 

crea, giorno dopo giorno, una farfalla. 

Al sole nuovo si aprirà la terra 

e ormai perfetta 

ricca di lievi, delicate forze 

uscirà dal suo grembo la farfalla. 

Arabeschi di fiori nasceranno 

al suo volo 

nell’aria dolce della primavera. 

Spunterà l’erba al vibrar delle ali 

e gemme sugli alberi spogli. 

Dal profondo respirerà la terra, 

pronta ad andare incontro all’universo 

a espandersi nel sole dell’estate, 

finché un nuovo autunno porterà 

la nostalgia dell’eternità. 
 

Alda Gallerano 
 

Fuori di testa 
 

Forse un giorno, ci auguriamo non lontano, capiremo che tutti i mali del mondo derivano dal 
cattivo uso del denaro e della ricchezza dei popoli. Intanto ne subiamo le conseguenze, specie 
nelle nazioni che piú trafficano con i titoli tossici e con i giochi di Borsa. Gli USA, con i sub-
prime, hanno creato un sottopopolo di homeless, i senzatetto (nella sola New York sono 60.000 
di cui 20.000 bambini). Vivono in camper nel deserto o da barboni nelle metropoli. Come aiutarli? 
Magari mitizzandoli in un film, “Time out of mind”, con il celeberrimo Richard Gere. 

 

Per l’estrema illusione 
di tanti poveracci, 
Gere si fa barbone 
ricoperto di stracci. 
«Siamo dei senzatetto 
persi nel vasto mondo» 
dice il divo perfetto 
cogitando profondo. 
Buddista e post-cristiano 
Richard il sincretista 
fissa il modello umano 
dell’aureo opportunista. 

Solo che dopo il set 
ritorna al suo Sunset 

aulico Boulevard, 
non piú vile clochard. 

Qui, i flutti dell’Oceano 
Pacifico ricreano 

il divo, e lui dimentica 
chi per davvero mèndica. 

Cosí gira la ruota 
di un’esistenza vuota, 

e raggiunge il Nirvana 
nel fine settimana. 

Egidio Salimbeni 
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Esercizi 

 

Vediamo un po’ se la domanda del titolo è pertinente (impertinente lo è di sicuro). Molti tra 

quelli che farfugliano intorno a questa disciplina – già, farfugliano, poiché le sciocchezze 

intorno all’unico esercizio assolutamente necessario sono cosí tante che se ognuna fosse 

albero, la foresta amazzonica creperebbe d’invidia – sono del tutto certi che, pur ammettendo 

una certa priorità della concentrazione, essa ben poco abbia a che vedere con il complesso di 

vita interiore che, per brevità, chiamiamo anima. Tal-

volta però si riduce l’anima al fenomeno del sentimento, 

mentre sarebbe piú corretto avere una visione completa 

di essa: è l’anima che sperimenta il mondo, non certo 

il corpo sensibile, che è solo la mediazione. Insomma, 

se tocco la superficie del tavolo il corpo fisico è neces-

sario, ma chi sente la superficie e le sue caratteristi-

che come il liscio, il freddo, il duro, eccetera, ciò viene 

percepito dall’anima con, incluso, il suo soggetto: cioè 

da me. Anche se inseriti nel corpo fisico, siamo costante-

mente esseri animico-spirituali: tutt’altro che materiali. 

L’anima e la bistecca fanno squadra ma non sono una 

entità unica. 

Chi scrive, nel gennaio di quest’anno aveva tirato giú 

qualche riga per ribadire (per la centesima volta) che 

nell’esercizio – svolto con serietà – della concentrazione, 

si affronta l’anima come fosse un nemico assai agguer-

rito, e che, superando gli inciampi labirintici di questa, 

si esce, in certo qual modo, dall’anima: si iniziano ad 

avere momenti di consapevolezza sperimentale di cosa 

sia il puro pensare con la sua propria natura di forza 

extrasomatica, viva e puramente spirituale. 

Essere ripetitivi, costanti, decisi e coraggiosi nel pola-

rizzare l’attenzione in un fascio unico verso il piú sem-

plice oggetto di pensiero, imparare prima a dominare, 

poi a consumare la rappresentazione rimanendo ben 

desti, è un salire la scala di Giacobbe su di una corsia 

preferenziale. 

Per mia esperienza, in realtà suffragata dalle osser-

vazioni svolte in merito dai Maestri, nel pensiero ben ripulito dalle scorze rappresentative si 

trovano il vero volere e il vero sentire: essi sono interni al pensiero e, liberi dalla coercizione 

psicofisica che li smorza in una caricatura di ciò che essi sono, vengono avvertiti in perfetta 

armonia con gli èteri. Rudolf Steiner nella sua Opera fondamentale scrive che «nel pensare 

essenziale si colgono sia il sentire che il volere anche nel profondo della loro realtà». Qui, il 

paventato pericolo di uno squilibrio di potenziale tra pensare-sentire-volere (realmente possi-

bile in modalità occulte anteriori alla Via del pensiero) proprio non c’è. Anzi, l’adamantina 

beatitudine trascendente che irradia senza ostacoli dal centro di sé ‒ incorporea al centro del 

corpo e sintesi superpersonale di tutte le forze ‒ lo dimostra per virtú e forza propria. 

Non chiedo agli amici lettori di credere a ciò che scrivo, ma almeno di prendere in conside-

razione la possibilità che dica qualcosa di vero, testato piú volte in cinquant’anni e spiccioli di  
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disciplina interiore: sempre confrontato (e confortato) a posteriori dalla comprensione dei testi e 

dai rari amici. Ho scritto dei cinquant’anni non per vantarmi sulla lunghezza, al contrario 

sono dolorosamente consapevole di aver fatto (realizzato) ben poco, ma per sottolineare che 

comunque il fattore tempo – sia chiaro: assolutamente non disgiunto da piú preponderanti 

caratteri interni al lavoro interiore – gioca un necessario ruolo in quello che è l’elemento sottin-

teso dal titolo di questo articolo. 

Ora, se volete seguirmi in queste osservazioni, cercate di lasciare indietro la rigidezza degli 

schemi che la mente costruisce per sentirsi stabile e sicura... poi non è che valgano molto: 

in genere i costrutti della mente sono gabbie. Mi ricordo che la fondatrice della moderna teo-

sofia disse, a ragione, queste parole: «La mente è un servitore fedele ma può essere un padrone 

crudele». 

Voglio dirvi che è del tutto vero che la concentrazione può scombussolarci, che a farla 

possono sorgere sgradevoli sentimenti di superiorità, di freddezza nei confronti degli altri 

esseri. La disciplina acutizza orgoglio ed egoismo? Come no! In realtà la concentrazione non 

partorisce tutte queste brutte qualità, esse non appartengono alla sua sostanza, ma al-

l’anima dell’uomo certamente (aggiungo il fatto constatato che le virtú al negativo fanno 

capolino anche in cultori della Scienza dello Spirito che mai si insudicerebbero con... gli 

esercizi). 

Capire questa distinzione (per chi vuole capire) è importante. E per questo cerco di pro-

muovere la concentrazione intensificata, a volte prolungata, sempre ripetuta piú volte al 

giorno: finché è l’elemento personale, egoico a spingerla, essa non potrà essere che anfibia o 

torbida. 

Nell’indicare la disciplina in questo modo si viene esposti a critiche di ogni tipo, ma inve-

ro non promuovo la rigidità che appartiene soltanto al limite dato dalle poche parole fissate 

sulla carta: ogni operatore può trovare, via via, le proprie modalità. Io indico soltanto ciò 

che – in linea di massima – ritengo genericamente il modo piú serio per lavorare su questa 

strada. 

Serve che l’impulso animico egoico venga superato o consumato. 

Mi spiego: finché sarà l’orgoglio personale a manovrare l’operazione, questa sfocerà in un 

orgoglio intensificato. Finché sarà un malinteso senso di potenza a guidare l’apprendista, il 

risultato che ne deriverà sarà solo o soprattutto una coltivata superiorità sugli altri uomini. 

Tutto ciò comunque dipende dal carattere del singolo. Per chi, come scrive il Dottore nella 

prima delle Massime, ha in sé un’attitudine verso lo Spirito paragonabile ai bisogni primari 

della fame e della sete, le “deviazioni” personali, ancorché ci fossero, si leveranno di torno nel 

tempo di un amen. Altri dovranno faticare di piú. Si giunge alla massima intensificazione 

possibile in una condizione di totale disinteresse. Dice un mio amico: «Faccio la concentra-

zione ma non so piú perché la faccio e nemmeno mi interessa saperlo». Naturalmente è uno 

dei migliori sulla piazza, ma si è reso invisibile alle stupide illusioni in cui sembra immerso 

l’occultismo dei nostri giorni. 

Potremmo osservare la cosa anche da un altro punto di vista: l’uomo, in quanto immerso 

nella corporeità e da questa sentendosi come generato, manifesta il proprio soggetto, domi-

nato da istinti, passioni e pensieri per cosí dire corporei, come “ego”. Nei momenti in cui egli 

compie azioni che, in qualche modo, contrastano la sfera dell’ego possedendo il carattere di 

volizioni sacrificali, si può, con un certo diritto, parlare di un aspetto piú alto del sé: possiamo 

iniziare a chiamare “Io” questo aspetto.  

Ne deriva che tutti gli esercizi sani della Via esoterica, in quanto voluti nella direzione opposta 

a quella naturale-istintiva espressa dalla corporeità e dall’anima legata ad essa, sono esercizi 

dell’Io. 
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Poi in realtà la capacità di discriminare, nella prassi, l’ego dall’Io, si fa chiara e netta proprio 

nella pratica della concentrazione, e le mie chiacchiere non servono. 

Però dobbiamo essere realisti, non balzare via dalla realtà come essa si presenta: volare verso 

il sole senza ali è una fantasia stupida ma diffusasi in varie correnti sé dicenti come magiche, 

spirituali, neopagane e altro ancora, quasi sempre intrecciate ad una visione “politicizzata” 

dell’esoterismo, con le faziosità, gli intrighi e le passioni di genere. 

Se si vuole operare con un quid d’amore verso lo Spirito, si inizierà l’esercizio con quello che 

si ha e con quello che si è: barare in ciò, lo ripeto, è solo stupido: serve ad ingrossare le file 

degli spostati e innalzare i monti gemelli dei travisamenti e dei fallimenti.  

Perciò la concentrazione inizierà con il massimo impegno possibile dell’ego. Piú si insisterà a 

farla seriamente, con un di piú di abnegazione, maggiormente al volere spurio o falso volere si 

sostituirà un volere poco evocato o mai risvegliato nel corso della vita comune (anche quando 

questa si presenta difficile): non sarà piú un volere mosso dalle cose ma un volere che si muove 

non dipendendo dalle cose: un volere che si muove – potente come un istinto ‒ quale arto dell’Io. 

Qui, come è possibile capire, entra in ballo il fattore 

tempo. Tempo naturalmente variabile, poiché ogni indi-

viduo ha il suo karma, il suo dharma e la sua libertà. La 

libertà consiste nella continuativa scelta del grave com-

pito a cui invero ci si può sottrarre in qualunque istante, 

mentre karma e dharma danno il tempo, come diceva il 

Dottore: per qualcuno settimane e per altri (quasi tutti) 

molti anni. 

Si potrebbe, superficialmente, imprecare contro il 

tempo, ricco di difficoltà e avaro di illuminazioni, ma 

cosí non è: il tempo è solo un maestro severo, perciò 

nonostante tutto, il maestro migliore.  

È nel tempo che il discepolo viene messo alla prova. 

Nel tempo egli si fortifica e matura. Nel tempo avviene la 

separazione del grano dalla pula. Nel tempo si misura 

l’ingratitudine sognante o la desta fedeltà alla Via. E nel 

tempo arriviamo alle risposte vere e concrete che il titolo 

della presente nota ha formulato interrogativamente. 

C’è sicuramente qualcuno che dubita fortemente o 

persino rifiuta l’idea che la concentrazione possa educare 

l’anima. A mio parere chi pensa in un modo siffatto: 
 

a. non conosce la concentrazione 

b. l’ha tentata infrequentemente 

c. fa qualcosa che scambia per concentrazione.  
 

Il punto c. pare astruso, ma molte e sgradevoli osservazioni mi suggeriscono che esso possa 

essere il piú diffuso tra quelli menzionati. O perlomeno il piú ambiguo e di sicuro il piú difficile 

ad essere rettificato. 

Il risultato pratico di ciò che le situazioni elencate comportano nella realtà del mondo è che, 

alla fine, sono troppo pochi gli operatori veri, che difficilmente possono bastare per modificare 

(sfittire) la spessa coltre arimanica che vela il mondo animico. Questo stato di cose provoca una 

estrema difficoltà – quasi un muro – per tutte le operazioni interiori, e provoca alienazione nelle 

anime deboli. 
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Chi pratica, conosce assai bene come le difficoltà siano aumentate a dismisura. Tale condi-

zione viene aggravata dai non pochi “attivisti”, sempre pronti a condurre una vera campagna di 

diffamazione o alterazione nei confronti dell’esercizio della concentrazione (per tacere di ridu-

zionisti e relativisti): figure che sommessamente ma non raramente passano per discepoli... 

un tantino piú discepoli degli altri. Spesso gli uomini avanzano col passo del gambero: cosí è, 

e allora... pazienza! 

Tornando al nocciolo del tema, chi fa, impara nel tempo tante cose: cose che non sono cose ma 

modificazioni. Con le modificazioni si comprende ciò che nella natura ordinaria è incomprensibile. 

La vuotaggine del tempo nostro cosa conosce intorno al coraggio, alla pazienza, alla serena accet-

tazione del destino, alla indipendenza dal mondo, al silenzio da cui principia il dialogo con ogni 

entità dell’Essere (forse il primo passo verso una sacra devozione universale?). Nulla se non parole 

o parole coniugate a fugaci sentimenti: questo è il tessuto dello spiritualismo contemporaneo. Non 

il materialismo ora è il principale nemico della Tradizione spirituale, ma lo scialbo spiritualismo 

che offre ai ricercatori mille vicoli ciechi. 

Sono consapevole del fatto che ciò che scrivo 

non può essere dimostrato da parole. Come il dolore 

provocato da una tegola sulla testa è per il mal-

capitato un fatto del tutto reale, cosí nel lungo 

percorso del discepolo sul sentiero della concentra-

zione ‒ che potrà essere ricco o povero di momenti 

illuminativi ‒ sarà con il tempo, con la cosciente 

insistenza, con gli infiniti ostacoli da superare quasi 

ogni giorno, che si formeranno capacità che per la 

natura comune sono pura potenza e mai atto, ma 

che nell’anima operante divengono reali come la 

tegola. Piú reali (poiché perduranti) di sporadiche 

esperienze, anche significative, divenute ricordo co-

me trascorsi amori. 

Esse, intendo le capacità, sono essenzialmente, 

come scrive Scaligero alla pag. 23 del suo libro 

Tecniche della concentrazione interiore, “l’equili-

brio e la forza dell’anima”. In tale frase ci sta tutto. 

L’Autore lascia al potere meditativo del ricercatore 

gli orizzonti e le profondità che nessuna dialettica 

potrebbe contenere in cosí semplici e scarne parole. 

Ciò si rivela con la saggezza, poiché la saggezza è 

figlia di quello che l’esperienza ha trasformato, dato che in effetti avviene una lenta e costante 

trasformazione. A questa contribuisce la continua dedizione, l’illimitata pazienza a fronte degli 

infiniti scivoloni, ma soprattutto il fatto che il pensiero si sostanzi di volontà: questa non è 

una rappresentazione ma un’esperienza piú concreta della famigerata tegola. 

L’incontro dinamico tra pensiero e volontà è risolutore di ogni ubbia o contraddizione perso-

nale. Questa è la condizione pura, in cui non esistono potenze d’anima da salvare o dismet-

tere, virtú da aggiungere o vizi da togliere. In questa condizione di magica sintesi si manifesta 

il mistero celato nel cuore. Anche su ciò qualcuno dirà che è (o sembra) poco, quasi una miseria. 

Io invece aggiungo solo che sarei felice se ciò fosse la tappa di fondamento interiore per i veri 

ricercatori. 

Franco Giovi 
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L’intervista 
 

 
 

Intervista fantastica allo scrittore inglese Charles Dickens (1812-1870), autore del celebre 
David Copperfield e di Un canto di Natale, scritto in Italia nel 1843. 

 

Ogni anno la sera della vigilia di Natale ci accompagna lo stesso rito. No, no, nulla di godereccio… Ci 
leggiamo semplicemente Un canto di Natale di Dickens. L’ultima volta, passata la mezzanotte, sono 
rimasto solo dopo la lettura fatta con figli e nipoti e mi sono appisolato in poltrona. Ho visto il ricco 

e avaro Ebenezer Scrooge 
e ho assistito al suo collo-
quio con lo spettro di Ja-
cob Marley, il suo socio 
defunto da sette anni. E 
poi all’apparizione dei tre 
spiriti del Natale: quello 
passato, presente e futuro. 
Alla fine mi è comparso 
lo stesso autore, sí proprio 
Dickens. Da anni sognavo 

di fargli qualche domanda, tanto piú che da noi è ormai di casa. 
 

D. Maestro, lei ha avuto una geniale intuizione, perché nel magnificare la festa cristiana della bontà 
ha fatto perno sul gretto Scrooge, l’avaro. Colpisce questa contraddizione… 

 

R. Vi colpisce perché essa è proprio la controimmagine del Natale, il suo lato oscuro, il doppio, l’ombra. 
Che si redime. Badi però che quest’ombra è in ogni uomo: tutti si portano il loro Scrooge segreto.  

 

D. Un proverbio da molti oggi condiviso dice: “La strada piú lunga è quella che va dalla testa alla 
tasca”. 

 

R. Giusto. C’è chi è avaro di lodi, gratificazioni, sorrisi, ma – si sa – il vero avaro è chi trattiene e 
non elargisce il denaro. In questo mio cammino che voi chiamate aldilà, ho appreso nuove cose. Per 
esempio che ci sono difetti al diritto e al rovescio, vizi gemelli. L’avarizia è uno di questi, perché è il 
rovescio della prodigalità. Voglio dire che al ricco e avaro Epulone farà sempre riscontro il figliol 
prodigo, all’usuraio il giocatore. 

 

D. Ma fra i due, Maestro, ci metterei il buon samaritano, il benefattore, insomma la bontà. 
 

R. Verissimo. Mai come tra l’avaro e lo spendaccione c’è una via di mezzo: “est modus in rebus” 
potremmo dire con Orazio. Ma non sorvoliamo su quei due fratelli gemelli che si chiamano avidità e 
prodigalità: molto spesso sono pronti a scambiarsi i ruoli, a cedersi il passo. Quanto a me, li ho 
sperimentati entrambi: mio padre era un prodigo e visse sempre fra i debiti, tanto da finire in pri-
gione. Io invece, lo ammetto, finii presto i miei giorni – pensi, a 58 anni – perché divenni avido di 
successi: declamavo a meraviglia nei teatri le pagine piú belle delle mie opere, tanto che la gente ne 
rimaneva magnetizzata e piangeva. Ma il successo mi logorò come una droga. Ho impiegato decenni 
quassú per rendermi conto che la vita terrena ubbidisce alla legge del pendolo. Voi terrestri nel 
’900 avete vissuto guerre e povertà, ora vivete nella ricchezza. Dunque parrebbe che un difetto 
preoccupante non sia oggi l’avarizia, piuttosto il suo rovescio… Ma chi vi dice che proprio l’eccesso 
di consumi non vi riporti all’avarizia? Avete dimenticato che non la necessità, ma l’abbondanza 
scatena l’avarizia, come sosteneva Montaigne (Essais I,466). E che il suo brodo di coltura è l’ambi-
zione: parola di Platone (Rep. 1,553b). 
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D. Colpa dei nostri tuttologi, che oggi non ci ricordano piú queste cose… Forse le hanno dimenticate… 
 

R. Peccato! Perché si ignora che è sempre l’avido a diventare taccagno. Come dire: prima c’è il 
prendere, l’afferrare, poi il trattenere. È anche vero che per comprendere certe cose bisogna essere 
approdati quassú, al mondo della verità. Vede, in questo mio percorso ho finalmente capito che il 
male non ha una sola faccia. Quante volte avevo letto la Scrittura: «Anche Satana si maschera da 
angelo di luce» (2 Cor. 11,14). Ci ho messo un secolo per capire: il male che non si maschera è Satana, 
quello che si maschera è l’angelo decaduto, Lucifero. Non sono la stessa persona. Lucifero è l’avido che 
si illude di fare il bene ma fa il male. No, Satana no, vuol fare solo e semplicemente il male: è sempre 
l’avaro, colui che per eccesso di parsimonia trasformerebbe anche le pietre in pane.  
 

D. Adesso finalmente ho capito perché gli Indiani dicono che Lobha, l’avarizia appunto, è figlio di Maya 
e di Dambha, che sono l’illusione e l’orgoglio. È come se avessero detto che l’avarizia ha due padrini: 
Lucifero e Satana… Molto interessante, Maestro. Non mi dirà però che tutte queste cose le ha imparate 
lassú… 
 

R. No, caro signore, qui nulla fa frutto se non viene seminato in terra, insomma dalle vostre parti. 
Quassú non spuntano fiori se in vita non si sono messi i semi. Mi era capitato – le dirò – di leggere 
con i miei occhi carnali la Divina Commedia. Poi li ho visti anch’io… 
 

D. Ma chi, Maestro?  
 

R. Ma gli avari e i prodighi, ovviamente. Come vi raccontò il fiorentino, una volta qui, trascinano 
come un masso il peso del loro errore e si rimproverano a vicenda il loro comportamento. Ecco perché 
ho scritto nel Canto che ogni defunto si trascina la catena che si è forgiato da vivo. Se non credete 
né a me né a Dante, allora credete allo spiritista lionese Allan Kardec: ci aveva visto giusto quando 
disse che le anime degli avari che hanno attraversato la Soglia soffrono molto freddo. 
 

D. Sí, ricordo, Maestro. Era la testimonianza di un seguace di Kardec e comparve sulla sua rivista, 
quando lei, Maestro, era ancora in vita. Anzi, se mi permette, prendo la «Revue Spirite» del 1858… 
Ecco, dice: «Era inverno ed eravamo vicino al fuoco, intenti a evocare spiriti in una piccola compagnia 
di amici, quando si presentò l’anima di un avaro che avevamo conosciuto bene. Ci chiese di poter venire 
al nostro focolare, perché aveva terribilmente freddo: era – diceva lui – il freddo che aveva fatto soppor-
tare agli altri con la sua avarizia». Ma… un momento, mi sorge un dubbio: come possono sentire freddo, 
se sono anime? 
 

R. Sí, è vero, non hanno un corpo, ma si può soffrire anche senza corpo. Lei, caro signore, non ha 
mai sentito parlare dell’“arto fantasma”? La verità è che il dolore che prova l’avaro è come se fosse 
un ricordo del dolore fisico. È come se quassú l’avaro di colpo avvertisse il freddo causato agli altri 
con i suoi “no”. 
 

D. Quasi geniale…. Ma si spieghi meglio… 
 

R. Potrei rammentarle quanto diceva un austriaco che la sapeva lunga, Rudolf Steiner. Sí, era uno che 
credeva nella reincarnazione. Non è passato da queste parti, perciò so solo quel che mi hanno riferito gli 
altri. In sostanza il suo ragionamento era questo: l’avido vuol trattenere ogni cosa. Tutta la sua anima è 
un prendere, un bramare. un afferrare. Ma allora, come farà a scoprire che il vero compito dell’anima è 
donarsi, aprirsi? Semplice, sperimentando sulla sua stessa carne che cosa vuol dire prendere e trattene-
re. Egli rinascerà nella vita seguente – gliel’ho detto che credeva nella reincarnazione – con la tendenza 
a contrarre infezioni, bacilli, microbi d’ogni tipo. E sulla sua carne scoprirà che “è meglio dare”. 
 

D. Per quel che ne so, confermo, Maestro. Un amico buddhista mi ha detto che un avaro talvolta 
non rinasce uomo nella vita successiva, ma fantasma, che vive in attesa di un corpo, sempre piú 
affamato di vita terrena. 
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R. Eppure sulla Terra molte cose oggi sono mutate. Ciò non toglie che per noi che vi guardiamo 
dall’alto è difficile aiutarvi. Insomma – visto che lei è cosí gentile da ascoltarmi – le dirò che siamo 
alquanto preoccupati.  

 

D. In che senso? Parla in generale o dell’avarizia? 
 

R. No, no, parlo proprio dell’avarizia. Dalla nostra sfera godiamo di un ampio panorama. E vedia-
mo che al giorno d’oggi non siete piú cosí avari di denaro come lo eravamo noi. Anzi dilapidate un 
po’ troppo, per la famosa legge del pendolo. Ma – ciò ch’è ancora piú grave – siete avari di tempo. 
È questa la nuova avarizia. Hanno voglia gli angeli a suggerirvi in sogno buone idee… 

 

D. Un momento, Maestro, di questo non so nulla… Me ne parli… 
R. Beh, l’angelo custode di 
ognuno di voi, da anni – ma 
per noi è come fossero giorni 
– vi invita di notte, attraverso 
i sogni, a creare banche del 
tempo. Un insegnante di ingle-
se potrà mettere a disposizione 
un’ora al giorno del suo tempo 
a chi in cambio gli offra un’ora 
di stiratura. 

 

D. Certo, certo, un nobile pro-
getto… 

 

R. Ma pochi lo seguono… 
perché l’uomo è coriaceo. Una 
volta eravamo avari del nostro 
spazio: si veniva a lite col vici-

no per una pietra di confine o scoppiavano guerre per i “sacri confini” della patria. Secoli fa – rileggete 
quel grande libro di magia che è La Clavicola di re Salomone – c’erano molti tesori nascosti sotto 
terra, ma quando a pretenderli e a cercarli erano gli avari, gli Gnomi si scatenavano ed erano capaci 
non solo di far morire il riccastro che li bramava ma perfino gli operai addetti agli scavi. Oggi no, 
non siete piú avari di spazio, ma – peggio! – di tempo, di ore, di minuti. Per pochi secondi si vince 
un Gran Premio, in pochi secondi si uccide sulle strade. Sí, sí, la fretta è la moderna avarizia. Non 
fate che ripetere: “Il tempo è denaro”. E cosí arrivano da noi giovani morti ancora assetati di vita. 
Che tormento! 
D. Dunque, che fare? Con quale medicina potremo guarire quest’avarizia del tempo? 
R. Non vorrei illudervi con il mio consiglio… perché voi umani siete capaci di stravolgere anche i 
migliori suggerimenti. Ma se fossi in voi coltiverei un po’ di sano distacco filosofico. Dovreste impa-
rare a vedere le cose piú dall’alto. Siete troppo calati nei dettagli, nelle piccole cose. Di conseguenza, 
avete poco il senso del grande Tempo, dell’eterno. Ed ecco che il Cielo vi manda ogni anno il Natale 
per farvi assaporare una manciata di istanti di eternità. E ricordarvi che ogni essere umano nasce 
dal bene e al bene ritorna. 
D. Che cosa augura per le feste a chi leggerà il suo Canto di Natale? 
R. Di incontrare il suo angelo. Come io incontrai Mary, la sorellina di mia moglie morta a diciassette 
anni: era per me la creatura piú perfetta, e divenne il mio angelo. Chi accoglierà l’angelo come suggeri-
tore sfuggirà all’avarizia del tempo. Allora sí che trasformerà il suo Scrooge interiore. 
 

Gabriele Burrini 
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La conferenza 
 

 

Cari Amici, 

ci troviamo di nuovo perché le cose di cui desideriamo parlare ci appaiono cosí importanti da 

superare molte altre questioni che ciascuno abitualmente si porta dietro come problematiche 

di vita e situazioni circostanziate. 

Abbiamo la sensazione ‒ ma io credo di poter qui usare addirittura la parola “certezza” ‒ che i 

temi per i quali avvertiamo l’impulso di indagare e di approfondire, e in quella direzione smuovono 

la nostra attività pensante e il nostro impegno intellettivo, per quanto elevati ed attraenti siano, 

non si presentino mai alla nostra anima con quella forza di necessarietà e cogenza con la quale 

invece irrompono nella nostra sfera piú intima gli eventi della vita, o della sorte, o del destino, per 

quanti preferiscono adoperare i termini piú diffusi. Voglio dire che vi sono due rapporti diversi; 

tutto ciò che è legato all’esistere, incide come impatto, tanto naturale quanto necessario. Ma que-

sto carattere di grevità è per l’appunto tipico di tutto ciò che proviene dalla materia, dalla fisicità. 

Gli argomenti che vengono invece dallo Spirito sono caratterizzati da una grande forza attratti-

va per coloro in cui è desto l’interesse, ma pur nella loro potenza di elevatezza e profondità gene-

ralmente non incidono su di noi con la stessa obbligatorietà degli eventi e dalla scadenza di cui si 

compiace la nostra quotidianità. 

 Una vincita al lotto, ammesso e 

concesso che qualcuno qui tra noi si 

diletti di questo gioco, oppure la noti-

zia di qualcosa di grave � che venga a 

turbare la nostra integrità, il nostro 

equilibrio psicofisico, sono sempre fat-

tori che sappiamo dover subire e per i 

quali reagiamo d’incontro, in modo 

quasi automatico. 

Lo studio e la ricerca dei mondi del-

lo Spirito non si impongono mai; non 

pressano l’uomo necessitandolo a ri-

cerche e approfondimenti vari; non lo 

spingono a fare qualcosa in tal dire-

zione che non sia prima sottoposta al 

vaglio della sua decisione. 

Le cose dello Spirito portano con sé 

il vento della libertà, del massimo rispetto per l’elemento uomo. E questa è la distinzione netta, 

precisa, determinante tra la vita dello Spirito e la condizione della terrestrità. 

Senza pressioni, senza agenti esteriori, ci rivolgiamo liberamente verso quelle mète che per-

cepiamo come eterne e infinite, come summa di tutto ciò che sappiamo essere bello, buono e 

giusto, e di cui, credendo d’averne assaporato poco o punto nella normale esperienza di vita, 

se non per sporadici, evanescenti riflessi, cerchiamo in un ipotetico “altrove” quel che, almeno 

teoricamente, soddisfi la richiesta di tutti i requisiti rivolti al fine di poter afferrare il Sacro, il 

Santo e il Vero, pur nella Sua immanente trascendenza. 

L’Autore del Vangelo di Giovanni indica l’insieme di tutti questi significati col nome di “Logos”, 

e penso che non ci sia termine migliore per tentare di definire l’indefinibile. 

La volta scorsa ci siamo lasciati dopo aver parlato di intelletto, cuore e coscienza e di come que-

sti tre centri compenetrino quell’ambito delle risorse umane noto come pensare-sentire-volere. 
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Ci siamo pure chiesti se queste facoltà che lavorano nella nostra sfera piú intima siano da 

considerarsi separate, distinte tra loro, o non siano invece tre esplicazioni di un’unica forza 

che, differenziandosi, va a toccare l’uomo in tre settori diversi della sua complessa fisiologia. 

Infine ci siamo anche posti la domanda: dentro questa forza, unica e triplice contemporanea-

mente, esiste un messaggio, un codice, una rivelazione, atta a darci qualche ragguaglio in piú 

sulla natura dell’uomo, dell’anima, del mondo e del creato? 

Se diciamo che la nostra esistenza e la nostra evoluzione sono dei misteri ancora irrisolti, 

allora da qualche parte ci deve essere una spiegazione; e dove potrebbe stare questa spiega-

zione se non nella creatura che è cresciuta nel tempo ed è diventata capace di porsi tale 

quesito? 

Se l’uomo dunque ha in sé un quid di spirituale, o di sovrasensibile (che non è proprio la 

medesima cosa, ma a qualcuno il termine spirituale potrebbe sembrare eccessivamente dogma-

tico) che lo permea, mettendo sempre in moto e coordinando fra loro le tre forze di cui abbiamo 

parlato, allora possiamo avere la fondata speranza che la chiave dei suoi misteri sia insita e 

congenita all’uomo stesso. Quindi ora il problema si delinea in modo maggiormente chiaro e 

semplice: basterà ricordare d’essere noi i portatori di questa chiave interiore e cominciare final-

mente a cercarla per davvero dentro il nostro essere. 

Prima di proseguire, lasciatemi tuttavia cinque minuti, non di piú, per cercare di dare un 

senso a quel nome che abbiamo pronunciato poc’anzi e che sorse, si può ben dire ontologica-

mente, con la stesura del Vangelo di Giovanni. 

Per gli antichi Greci il nome di Logos non stava solo ad indicare la mente, il lavoro concet-

tuale con tutte le sue modalità; non era quel che oggi noi potremmo indicare nel senso generico 

come “il bene dell’intelletto”. Era molto di piú. Il Logos, tradotto e ridimensionato poi dai latini in 

“Verbum” , fu inizialmente l’espressione indicante la percezione della “Luce del Pensare”. Il che 

ci fa capire che a quei tempi rientrava nelle possibilità dell’umano questo tipo di esperienza. 

Volutamente ho detto Luce del Pensare e non del pensiero, o dei pensieri, che del pensare 

sono soltanto i prodotti finiti. 

Il Logos è il potenziale per eccellenza che fa luce, che dà luce; può farlo nella mente e nel 

cuore dell’uomo che si renda disponibile all’accoglimento, e di conseguenza può manifestarsi 

nell’interiorità individuale come svelazione di verità e contestuale possibilità di contemplazione 

delle medesime. 

Cari amici, voler essere precisi nella terminologia da usare, avere un pensiero chiaro per 

farla sorgere, non è un indottrinamento. Ciascuno, con una ricerca neppure troppo lunga o 

laboriosa, è in grado di capire che la parola Logos è molto piú che non bello-buono-giusto-vero-

santo ecc., e che essa contiene già in sé tutte queste specifiche che rappresentano una parte del 

suo essere, e le dispensa, irraggiandole senza limiti e senza soste su ciò che ancora lo attende. 

Quando parliamo del Sole, diciamo che è la 

stella che rifornisce il nostro sistema planeta-

rio di luce e di calore. Ma, detto ciò, siamo si-

curi di aver esaurito tutto quello che c’era da 

dire sul Sole? Sarebbe una ingenuità crederlo. 

Vale altrettanto per il Logos; possiamo an-

che meditarci su per tutta una vita ma non 

riusciremo a completare il quadro della sua 

entità fisica e metafisica. 

E questo non tanto perché sia un’impresa impossibile ad attuarsi, ma piú semplicemente 

per il fatto che essa è ancora al di fuori della nostra portata. Come il Sole, cosí il Logos; ci si 

avvicina soltanto con la dialettica della scienza o con quella della mistica, ossia con le forme di 
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sonorità esteriore e interiore, che sono chiamate linguaggio, ma che, appunto, essendo “for-

me” non sono ancora in grado di accostare la sostanza senza inquinarla, specialmente quella 

di un principio metafisico nel quale – invece - forma e sostanza sono unite in eterno da un 

perfetto dinamismo di equilibrio ed armonia. Basti pensare a quante religioni coi loro relativi 

culti sacrali sono sorte indicando nel Sole il fondamentale principio di vita, per comprendere 

il senso di una forte relazione tra l’elemento fisico solare e il concetto greco di Logos. Questo 

per inciso. 

Ogni problema ammette un numero “n” (infinito) di soluzioni: basta pensarle. I matematici 

sostengono cosí, e personalmente sono portato a crederci. Spero che tale enunciato valga anche 

per i misteri dell’uomo e dell’universo. 

Infatti se per questi ci fosse solamente un’unica soluzione, tutto il nostro evolverci diverrebbe 

una specie di corsa all’oro, come per i pionieri americani, dove chi arrivava per primo acquisiva 

ipso facto diritti e poteri sul territorio. Se questo fosse per davvero il senso della nostra vita, 

l’avremmo già raggiunto e magari superato da un bel pezzo senza rendercene conto. Mentre 

invece il problema permane. E qual è secondo voi la posizione ideale per risolvere un problema? 

Starci dentro o esserne fuori? 

Circola un’arguzia tipica del mondo commerciale, del marketing strategico e quindi indiriz-

zata al settore delle tecniche di vendita: «O sei qui con una soluzione, oppure fai parte del pro-

blema». C’è una qualche verità in queste parole? Vediamo: da un punto di vista strettamente 

psicologico, e in base all’esperienza di vita che abbiamo maturato, potremmo concordare; non 

sfugge infatti la differenza tra lo star dentro o fuori da un determinato problema. Nella prima 

posizione risulta praticamente impossibile conservare integra la calma e l’obiettività con le 

quali cercare la soluzione e far quadrare i conti. Ma a voler essere precisi, bisogna prima vedere 

se ci intendiamo sul “dentro” e sul “fuori”. 

Tutti sappiamo dove sta di casa il centro di una circonferenza; 

parliamo ovviamente di geometria piana, ossia euclidea. Vi è addi-

rittura una formulina che definisce le condizioni del centro e le 

stigmatizza con grande esattezza, quanto un rilievo mediante le 

coordinate cartesiane. O il centro è cosí e cosí, o non è il centro. 

Eppure, se un filosofo, magari cresciuto alla scuola sofista, vi 

dicesse: «Eh no, caro. Non è possibile. Il punto che tu mi mostri 

come centro, è un punto fisico che ha delle dimensioni: piccole, mi-

nime, microscopiche, ma le ha. Mentre tu mi insegni, che un punto è 

sempre un ente geometrico privo di qualsivoglia dimensione. Dov’è 

dunque il punto della circonferenza che tu chiami centro?» voi cosa rispondereste? 

Probabilmente alla fine della tenzone, un po’ stressati, dovremmo ammettere che il punto 

che credevamo fosse il centro di qualcosa, non lo è piú. Non è neppure un punto. Chi si ap-

passionerà al problema e si farà aiutare da qualche esperto in materia, presto o tardi arriverà 

a comprendere che il punto è un concetto, ossia un ente metafisico per eccellenza, e in quanto 

tale esso può vivere, ossia valere, solo nella dimensione in cui si è capaci di concepirlo, quindi 

nel mondo del pensare. Estromesso, proiettato nella fisicità, con la buona intenzione di mo-

strarlo sensibilmente, sparisce; il tentativo stesso della dimostrazione lo annienta, lo uccide. 

Quel che resta sulla carta è un simbolo, un simulacro, una nostra rappresentazione, che è 

utile per lavorare nella materia e con la materia, e soprattutto per rammentarci la sua imma-

teriale presenza in noi. 

Presenza che è invisibile, impalpabile, spesso anche impercettibile, nel senso che la nostra 

esperienza se non ha la cosa sotto il naso di continuo, in ogni momento, anche come semplice 

immagine mentale, la respinge nei ricordi e da lí la estingue nell’oblio. 
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Proviamo, a questo punto, a farci una raf-

figurazione, cosí a titolo di esempio; imma-

giniamoci una qualche riunione di vertice, 

qualche top summit tra dirigenti, funzionari 

e consiglieri riguardante il mondo della politi-

ca o dell’alta finanza; vanno bene anche i 

settori militari o clericali, perché le sedi dove 

si esprime il potere sono tutte uguali anche 

se cambiano divise, casacche, o uniformi. 

Questi personaggi s’incontrano, si esibi-

scono in consumate cerimonie di saluti, ri-

conoscimenti e cachinni vari, poi siedono at-

torno ad un tavolone di lusso, ordinati, im-

pettiti, tutti compresi della loro apicale funzione, e uno di essi, il piú autorevole o graduato in 

genere, dà inizio ai lavori dicendo: «Signori, siamo qui per fare il punto della situazione». 

Ma quale punto? possiamo chiederci noi. Non sapete nulla di nulla, neppure dell’assoluta 

inesistenza del punto materiale, e pretendete di discutere su ciò che va ben oltre il punto o la 

linea, che è la sua diretta applicazione? 

Ma cosí siamo noi, cosí è la cultura che ci siamo dati; e tali sono, di conseguenza, scienza, filo-

sofia, politica, finanza e via dicendo. Abbiamo contribuito a crescerle cosí, senza lo Spirito; e poi 

ci rammarichiamo e ci indigniamo se veniamo a sapere che funzionano scorrettamente o non 

funzionano affatto. 

Ma appelliamoci alla pazienza ‒ del resto è noto che i veri ricercatori sono dotati di una pazien-

za certosina – e rientriamo nel nostro tracciato. Eravamo giunti (stavo per dire “sul punto...” ma 

dopo l’ultima digressione sarà meglio evitarlo) ad affermare la possibilità che le tre funzioni, o 

forze interiori nelle quali si esplica un’energia soprannaturale, o comunque di provenienza extra-

corporea, abbiano nel loro relazionarsi una valenza ancora tutta da scoprire; e che in quest’ultima 

possa risiedere la chiave di una diversa, rifondante concezione del mondo, dell’uomo e della vita. 

Sarà molto interessante, e credo anche istruttivo, per molti di noi conquistare qualche piccolo 

pensiero in merito, in modo da potercelo rivelare nel prossimo incontro. I piccoli pensieri sono 

come i piccoli passi: portano lontano. 

Qualcuno forse ricorderà l’indimenti-

cabile personaggio di Beppo lo Spazzino 

del romanzo “Momo” di Micael Ende, che 

sullo schermo fu interpretato da Leopoldo 

Trieste in modo esemplare. Quando gli 

chiedevano se non lo stancasse il dover 

spazzare il selciato di certi interminabili 

vialoni, lui rispondeva: «Ma io il vialone 

nel suo insieme non lo guardo mai. Io 

guardo solo una singola pietra per volta; 

la spazzolo ben bene come fosse l’unica, e 

fintanto che non la vedo pulita non passo 

a quella successiva». 

Buon vecchio Beppe Spazzino, fossimo 

tutti come lui, sai quanti vialoni avremmo 

potuto pulire! Angelo Lombroni 
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Musica 
 

 
 

Dopo le affermazioni esplosive in Francia 

con i balletti L’UCCELLO DI FUOCO (1910) e PE-

TROUCHKA (1911) per Igor Stravinskij è la volta 

de LE SACRE DU PRINTEMPS (1913) una evocazio-

ne “rituale” della Russia pagana. Quest’opera 

aveva prima scandalizzato e poi conquistato il 

pubblico parigino e aveva portato il musicista ad 

un posto di primo piano nell’avanguardia inter-

nazionale. L’anno seguente Stravinskij lascerà 

definitivamente la sua patria e si stabilirà in 

Svizzera. Qui, dopo essersi interessato per un 

breve periodo alle caratteristiche della musica 

jazz, che abilmente fuse con altri linguaggi, 

dall’impressionismo al politonalismo, scriverà Vladimir Derevianko in “L’uccello di fuoco” 

un altro capolavoro L’HISTOIRE DU SOLDAT (1918) 

e con quest’opera chiuse forse il suo cosiddetto Secondo Periodo: un periodo che può essere 

paragonato al cubismo in pittura. 

In seguito Stravinskij, voltando faccia a tutte le tendenze dell’arte contemporanea, entrò in 

una fase stilistica completamente nuova. “Ritorno a Bach” fu lo slogan coniato per lui dopo 

l’apparizione dell’OTTETTO PER FIATI che prendeva spunto dai Concerti Brandeburghesi del 

grande lipsiano e la rielaborazione del balletto PULCINELLA su temi di Pergolesi. In questo periodo 

neoclassico, che durerà piú di 30 anni, nacquero: 

► il CONCERTO PER PIANOFORTE E ORCHESTRA A FIATI, del 1923, in tre movimenti: 

1. Lento-allegro-lento 

2. Larghissimo 

3. Allegro-larghissimo-lento-allegro 

► e il CONCERTO PER VIOLINO E ORCHESTRA, del 1931, uno dei piú equilibrati lavori del composi-

tore che usa per i suoi movimenti titoli che ricordano le antiche forme: 

1. Toccata 

2. Prima Aria e Seconda Aria 

3. Capriccio. 

Le armonie interne invece sono assolutamente nuove. 

La Toccata iniziale apre con un accordo fortemente dissonante ripetuto piú volte, stabilendo 

fin dall’inizio un’ambiguità armonica che si impone su tutto il movimento, mentre la forte 

componente ritmica che segue è forse l’unica cosa che si aggancia allo stile barocco. 

La Prima Aria è una sorta di recitativo del solista su un tessuto orchestrale in ombra. Anche la 

Seconda Aria presenta un recitativo del violino ma piú ornato e libero, con riferimento a quelle no-

te dell’accordo dissonante iniziale della Toccata. Queste note si snodano poi melodicamente in in-

tervalli molto ampi che dialogano contrappuntisticamente con i fiati. L’ultimo tempo, Capriccio, 

fortemente ritmico, riporta al clima brillante dell’inizio e conferma la tonalità di Re maggiore. Il ti-

tolo di questo movimento si giustifica per gli scarti d’umore e una certa ironia con la quale l’autore 

sembra deridere lo stile “all’ungherese” tanto in voga nel violinismo dell’epoca. 

In questo periodo i rimandi ad antichi autori e stili sono un pretesto per far sentire un passato 

che non esiste piú ma che è sempre fonte d’ispirazione anche per i piú agguerriti sperimentatori 

del “nuovo”. È inquietante il ricordo che sa trarre l’autore da tali forme; un parallelo lo possiamo 

http://www.youtube.com/watch?v=RZkIAVGlfWk
http://www.youtube.com/watch?v=esD90diWZds
http://www.youtube.com/watch?v=esD90diWZds
http://www.youtube.com/watch?v=4am3YRpfiHs
http://www.youtube.com/watch?v=mDVlsm8MY-U
http://www.youtube.com/watch?v=memXThcFNtk
http://www.youtube.com/watch?v=X4KYuhfag5I
http://www.youtube.com/watch?v=Wyz92osSr7M
http://www.youtube.com/watch?v=ErxgHH2eeFQ
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fare solo con le piazze metaforiche e i manichini senza volto che De Chirico dipinse negli stessi anni. 

Uno Stravinskij ancora diverso ci appare nell’EBONY CONCERT PER CLARINETTO E JAZZ-BAND, del 

1945. Perché Ebony? Ebano, un omaggio alle formazioni tipiche delle orchestre jazz. L’organico 

dell’orchestra consiste in cinque sassofoni, un clarinetto basso, un corno, cinque trombe, piano-

forte, arpa, chitarra, contrabbasso, tam tam, piatti e timpani, oltre al clarinetto solista. Come si 

vede, siamo un po’ lontani dallo stile “neoclassico”. Anche quest’opera è in tre movimenti, quasi 

un Concerto grosso con tanto di tempo lento centrale che ricorda però lo slow  dei blues. 

Per ulteriori notizie su Stravinskij rimando il lettore all’articolo “Un russo cosmopolita” su 

l’Archetipo del giugno 2010. 
 

Uscito dal Conservatorio di San Pietroburgo negli anni poco 

prima della guerra 1915-18,  Sergej Prokof’ev manifestò 

subito un carattere particolarmente difficile ma un talento 

innegabile. Era nato in Ucraina nel 1891 e apparteneva a 

quella generazione di antiromantici che frequentavano un 

Conservatorio fedele alla tradizione romantica. Prokof’ev scri-

veva musica che faceva rabbrividire i venerandi insegnanti, e 

al pianoforte si comportava come un gelido robot che emetteva 

ardite dissonanze e ritmi irresistibili con un controllo e un di-

stacco assoluti. Per lui il pianoforte era “solo uno strumento 

a percussione e come tale andava suonato”. Esprimeva una 

energia inesauribile e un’atletica voglia di vivere. Questo gli 

fece vincere, nel 1914, il Concorso pianistico “Rubistein”. 

Quando venne la rivoluzione in Russia, Prokof’ev partí per gli 

Stati Uniti. In questa nuova terra, in questo nuovo ambien-

te cosí lontano dalla sua patria, il musicista fu molto di-

scusso soprattutto per il suo modo di suonare percussivo e 

funambolico ma anche per la sua musica aspra e antiro-

mantica. Veniva chiamato “il pianista bolscevico” o “dita 

d’acciaio”. Ma nemmeno l’America piacque a Prokof’ev, cosí se ne andò a Parigi. Qui, oltre a 

diverse personalità del mondo dell’arte, incontrò il coreografo Diaghilev che gli commissionò due 

balletti. Diede molti concerti e terminò il suo CONCERTO PER PIANOFORTE E ORCHESTRA N. 3, 

composizione ancor oggi molto apprezzata dai giovani pianisti con capacità atletiche eccezio-

nali. Divenne cosí uno dei compositori piú discussi del momento. In un periodo in cui le teorie 

molto avanzate di Schönberg non erano capite e avevano poco seguito, in un periodo in cui Stra-

vinskij si era “ ritirato” nel neo-classicismo, Prokof’ev era per molti l’esempio del musicista dell’era 

nuova inaugurata dopo la fine della prima guerra mondiale e con 

la rivoluzione russa. Malgrado la sua voglia di rottura con il pas-

sato, Prokof’ev componeva però senza uscire dalle strutture tradi-

zionali e nonostante la quantità di dissonanze la sua musica era 

pur sempre tonale. Forse per questo le sue opere non si dimo-

strarono poi cosí rivoluzionarie come molti credettero. 
 

Mentre Prokof’ev era a a Parigi, in Russia si faceva strada 

un giovane musicista, vero figlio della rivoluzione:  Dimitrij 

Šostakovič nato, come Stravinskij, a Pietroburgo nel 1906. 

Šostakovič si dimostrò fin da studente un vero talento. A 19 

anni presentò la sua prima Sinfonia: un’opera di grande respi-

ro, piena di brio, d’ironia e di gioia di vivere, nonché un buon 

http://www.youtube.com/watch?v=ErxgHH2eeFQ
http://www.larchetipo.com/2010/giu10/musica.pdf
http://www.youtube.com/watch?v=RP7DSfpdRO8
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contenuto melodico che lo confermò subito come compositore importante. A questa Sinfonia 

seguirono altre opere ben accettate. Fra esse si distingue il CONCERTO PER PIANOFORTE E TROMBA IN 

DO MINORE OP. 35. È un lavoro brillante, pieno di trovate geniali come 

quell’inserto in cui spicca la tromba che “dice la sua” seguita da una 

specie di cadenza virtuosistica del pianoforte. L’autore fa anche delle 

citazioni di temi e melodie di Beethoven, Haydn, brani popolari e can-

zoni ebraiche. 

La magia del Secondo Movimento “Lento” ci porta in un’atmosfera 

sospesa che s’inoltra in un clima di rassegnazione carica di ricordi. 

Nel 1932 Šostakovič scrisse un’opera in stile verista russo, LADY 

MACBETH IN MZENSK �. Quest’opera per il suo soggetto (storia di a-

dulterio e assassinio) e per il linguaggio musicale ricco di dissonan-

ze, fu causa di seri guai per l’autore. La nuova direzione politica 

russa non accettava tanto modernismo.  
 

Facciamo un passo indietro. Con la fine della rivoluzione si era incoraggiata tutta la speri-

mentazione nel campo delle arti: il teatro di Mayakowskij che distruggeva le tradizioni, i nuovi 

orizzonti del cinema di Eisenstein e tutto il modernismo che si affacciava nelle arti figurative. Gli 

artisti, usciti da un periodo oscuro, credevano che l’arte e la rivoluzione avessero gli stessi obiet-

tivi e viaggiassero insieme. Per loro cubismo e futurismo erano forme d’arte rivoluzionarie. Ma 

nel 1930, per uno dei tanti paradossi della storia, la scala dei valori era cambiata e, partendo 

dal principio che “l’arte appartiene al popolo” divenne un veicolo di propaganda. La Russia 

cominciò a produrre arte banale che rappresentava l’antitesi della Rivoluzione. 

Mentre Hitler aveva bandito l’avanguardia col pretesto che rappresentava il decadentismo 

culturale del bolscevismo, Stalin la bandí perché rappresentava il decadente formalismo dei 

paesi imperialisti e capitalisti. I compositori non potevano scriverla e il pubblico non poteva 

ascoltarla. Tutto ciò che sapeva lontanamente di astrattismo fu bandito. Il paese si chiuse. 

Non furono ammesse pubblicazioni straniere, le radio occidentali furono boicottate e distur-

bate, e una grigia coltre di conformismo calò sull’arte, la letteratura e la musica. 

Quando Prokof’ev tornò in Russia nel 1927, venne accolto con entusiasmo. Non aveva avuto 

successo in America né in Europa, mentre la sua patria lo 

aveva accolto a braccia aperte, tanto che l’ingenuo musici-

sta decise, piú tardi, di ritornarci e restare per sempre. Era 

celebre e onora-

to, aveva un co-

modo apparta-

mento a Mosca 

e una deliziosa 

dacia in campa-

gna, una mac-

china nuovissi-

ma e molto lavo-

ro. Scrisse varie 

musiche da film, 

fra cui  ALEK-

SANDR NEVSKIJ e 

la favola PIERI-

NO E IL LUPO �,  

http://www.youtube.com/watch?v=WyADlfFSFC0
http://www.youtube.com/watch?v=WyADlfFSFC0
http://www.youtube.com/watch?v=dy8uE-rxfhg
http://www.youtube.com/watch?v=dy8uE-rxfhg
http://www.youtube.com/watch?v=XHjSZJcrS90
http://www.youtube.com/watch?v=XHjSZJcrS90
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i balletti GIULIETTA E ROMEO � e CENERENTOLA �, Sonate, Quartetti ecc. Erano però tutte opere 

un po’ diverse da quelle 

del periodo americano e 

francese. Era un tipo di 

musica piú accomodante 

e vicina ai princípi del re-

alismo socialista (non di-

mentichiamo che già nel 

1936 furono stabiliti tre 

princípi che i compositori 

sovietici dovevano segui-

re: 1. i soggetti dovevano 

avere un tema socialista; 

2. il linguaggio doveva es-

sere realistico e senza dis-

sonanze, basato su temi popolari russi; 3. la trama delle eventuali opere doveva essere “positiva”, 

cioè avere un lieto fine con l’esaltazione dello Stato). Sia Prokof’ev che Šostakovič, assieme ad altri 

giovani compositori sovietici quali Kabalevskij e Khachaturian, furono attaccati dal regime. 

Quando si riuní il Comitato centrale del Partito Comunista nel 1948, i compositori russi furono 

ufficialmente accusati di «tendenze antidemocratiche estranee al popolo sovietico e ai gusti artistici» 

e di scrivere musica «che ricorda fortemente lo spirito della musica borghese modernista con-

temporanea d’Europa e d’America». Inoltre venne imposto ai compositori di «rifiutare come 

immondizia inutile e nociva tutte le reliquie del formalismo borghese nell’arte musicale». I musici-

sti furono costretti e fare autocritica e a ringraziare il Comitato centrale del Partito per averli «seve-

ramente e giustamente criticati» e promisero di attenersi scrupolosamente ai dettami del Partito. 

Seguí un periodo nel quale la musica russa come la pittura non ebbe niente da offrire al mondo. 

Oggi, dopo una politica artistica piú liberale raggiunta a fatica attraverso i diversi presidenti 

che si sono succeduti dopo la morte di Stalin, i compositori russi sono piú vicini al mondo artisti-

co occidentale. Si può sentire nuovamente la musica di Stravinskij e di Bartok, e le opere migliori 

di Prokof’ev e di Šostakovič sono presenti nei programmi concertistici di tutto il mondo e anche 

dei maggiori teatri russi. 
 

Quello che avvenne nella seconda metà del XX secolo fu sostanzialmente un’enorme sperimen-

tazione senza confini né limiti. Ci si rivolse a una ricerca fonica estrema con l’utilizzo di suoni 

concreti, elettronici e tutte le forme di tecnologia: il suono come materia e questa materia come 

pretesto per esprimere la propria creatività. Ma questa creatività da dove nasceva? Ci si allonta-

nava sempre piú da forme basate sulla logica: non piú l’idea musicale che, quale antecedente, 

richiede un conseguente, non piú sviluppo di un tema né elaborazione degli opposti come nella 

forma Sonata e in tutte le forme derivate in cui i due temi o le due idee contrastanti in lotta o in 

dialogo fra loro sono sempre alla ricerca di un equilibrio. Ora il discorso musicale è diventato 

qualcosa di ultra-logico, che potremmo anche chiamare irrazionale. Il musicista, completamente 

liberato dalla dimensione logico-cerebrale, si dovrebbe trovare nel campo della libertà. Ma questa 

libertà non è sempre facile da gestire. Non può essere una libertà che porta al caos, ma dovrebbe 

esprimere la ricchezza spirituale che ogni artista porta in sé. Per saper gestire questa libertà 

nell’ambito di una creazione artistica, l’uomo dovrebbe prima rafforzare se stesso, nella sua per-

sonalità e nel suo mondo interiore. Chi è debole non ha nulla da dare, nulla da comunicare. 

Solo se si hanno delle forze in eccedenza si può donare agli altri, perché, in ultima analisi, 

l’atto creativo è sempre un atto d’amore. 
Serenella 

http://www.youtube.com/watch?v=coxgnE3aTs0
http://www.youtube.com/watch?v=vN-YjFsj-XQ
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Esoterismo 
 

Riguardo alla situazione attuale del popolo italiano, da tempo vengo-
no proposte delle anamnesi, delle diagnosi e anche delle possibili tera-
pie. Tutto è frutto di molta dedizione e ingegno, ma la vera terapia-
soluzione potrà venire solo dal vero esoterismo, cioè dall’unica vera re-
altà: quella dello Spirito. Tale realtà, nella sua piú attuale pienezza, la 
possiamo trovare nell’opera senza paragoni donataci da Rudolf Steiner. 

Egli ci diede solo delle brevi affermazioni sull’Anima di popolo 
italiana, ma tali da poter essere enormemente ampliate per mezzo dei 
nessi conoscitivi forniti dall’Antroposofia: «Se ora vogliamo con-
siderare l’elemento specifico dei popoli della penisola italiana e ibe-
rica, dobbiamo aver chiaro che questi sviluppano in modo piú parti-
colare, piú concreto, ciò che vive come impulsi nel sangue, nei nervi, 
nel corpo eterico e astrale per accogliere in modo cosciente la nuova 
epoca, ma fanno questo con le forze del passato. …Prendono a piene 
mani tutto quello che l’anima senziente può prendere dal tempo antico. 
Ora, la prima parte della cultura della quinta epoca post-atlantica doveva ripetere, partendo dal-
l’anima, ciò che si trovava in questa cultura dell’anima senziente. …Nella cultura dei popoli meridio-
nali dovrebbe esservi qualcosa che ci presentasse una cultura animizzata, un’astrologia egizio-
babilonese restituita a noi, ma spiritualizzata, pervasa d’anima. …Non è null’altro che ciò che Dante 
ha scritto nella Divina Commedia. Dante è lo spirito che ha animizzato, spiritualizzato e ridestato 
l’elemento egizio-caldaico. …Ho appena indicato [stava descrivendo il Capitello del Sole nel primo 
Goetheanum] l’elemento solare in un impulso importante della cultura latino-italiana, in Dante. Oc-
corre soltanto aggiungere come l’Italia sia il paese d’origine di tutto ciò che è formale, solare, che 
deve avvicinarsi agli uomini attraverso l’anima senziente» (conferenza del 18 ottobre 1914, O.O. 
N° 287 e conferenza del 31 ottobre 1914, O.O. N° 157). 

Ci sono stati dati tre elementi su cui porre la nostra attenzione: 
1. la nostra Anima di popolo ci fa sviluppare in modo piú particolare, piú concreto, gli impulsi 

nel sangue e nei nervi, ovvero nel corpo eterico, che governa tutte le correnti dei liquidi nel 
corpo fisico, in particolare il sangue; e nel corpo astrale, che ha come supporto fisico tutto il si-
stema nervoso. Ricordiamo ora alcuni nessi che ci vengono dall’antroposofia: il corpo eterico 
ci fu conferito sull’antico Sole e ha, quindi, un carattere solare; il corpo astrale ci fu conferito 
sull’antica Luna e ha, di conseguenza, un carattere lunare. Sole e Luna sono i due luminari fra 
cui è posta la Terra e la vita degli uomini. Ma la luce, sulla Terra, vive e irradia nell’aria che, 
come elemento gassoso, si è formata anch’essa sull’antico Sole. A ciò correliamo l’altra fon-
damentale affermazione di Rudolf Steiner, con la quale ci dice che ogni Anima di popolo si 
esprime in uno dei quattro elementi, in particolare quella italiana agisce nell’aria, per mezzo 
dell’aria e della luce intessentesi in essa (conferenza del 28 novembre 1914, O.O. N° 157); 

2. quanto considerato finora, deve avvicinarsi agli Io che si incarnano in Italia, attraverso l’anima 
senziente che, per effetto dell’Anima di popolo, assume caratteristiche peculiari rispetto a quelle 
di Io incarnantisi in altri popoli; 

3. l’Italia e la sua cultura sono portatrici di un impulso solare di cui Dante è stato il piú potente 
rappresentante. Tale impulso si presenta come una forma animizzata, spiritualizzata, ridestata 
dell’antica civiltà egizio-caldaica, del terzo periodo storico. Questo è particolarmente evidente 
nella Divina Commedia che Dante ha scritto. Ma possiamo sostenere che, nello scriverla, egli ha 
forgiato una nuova lingua. Una nuova lingua che, rispetto al latino piú consonantico, piú aspro, 
specie nei finali di parola, è molto piú ricca di vocali, perciò piú dolce, musicale, cantabile.  
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Questa lingua, attraverso l’aria modulata dalle laringi, iniziò a penetrare in orecchi, corpi eterici, corpi 
senzienti e anime senzienti, che ne furono in qualche modo plasmati: questo va considerato! Stefano 
Pederiva, in una conferenza intitolata “Solarità dell’anima italiana” (Riv. Antroposofia ‒ anno 2000 
N° 5/6), propose altri due elementi che contribuirono al formarsi della nuova lingua italiana: 
1. al Sud ci fu l’influenza della cultura introdotta da Federico II durante la sua reggenza, e veniva 

suggerito il nesso con la presenza attiva dell’impulso micheliano, irradiante dal suo santuario 
sul Gargano. Tutto questo dovrebbe essere visto anche in chiave di missione atta a contrastare 
le forze antisolari di Klingsor, agenti, appunto, nel Sud d’Italia. Io mi permetto di aggiungere, 
a quanto in quella conferenza è considerato in proposito, che Federico II, proprio nel tentativo 
di fondare una nuova cultura rispetto a quella del papato romano, fondò l’Università di Napoli 
dove, poco dopo, Tommaso d’Aquino poté portare avanti i suoi studi in un clima culturale del 
tutto diverso, alternativo a quello imperante in tutte le altre università, in quel tempo dominate 
dalle dottrine e dai dogmi imposti dalla curia romana. Qui fu la culla per la nascita della Scola-
stica, la corrente degli aristotelici, votata da sempre a Michele; 

2. al Centro d’Italia agí San Francesco che, con il suo Cantico delle creature, o Cantico del Sole, 
diede vita a un altro aspetto sorgivo della nostra lingua. Se al Sud tutto accadde immerso 
nell’impulso micheliano, ora con San Francesco tutto parla dell’impulso del Buddha, visti i 
profondissimi legami che, ancor oggi, legano Buddha Gothama al suo discepolo piú vicino 
(conferenza del 29 maggio 1912 “Cristo e l’anima umana” O.O. N° 155). Qui si avverte l’azione 
della corrente mediana: del sentire, della compassione e del ritmo già presenti negli antichi discorsi 
del Buddha e cristizzatisi in Francesco; questa corrente continuò ad agire in modo particolare 
nella creazione del bello artistico. Questo sentimento del bello, delle belle forme, nei secoli 
passati ha reso l’Italia il Paese che ha donato i canoni fondamentali della creatività artistica a 
tutto il mondo civile (oggi, purtroppo, tutto ciò si esprime nell’essere, come italiani, “creativi” 
quasi solo per fini utilitaristici ed edonistici);  
� per quanto riguarda Dante, sappiamo che egli ha trasfuso, in tutta la sua opera, molto di quanto 

egli aveva ricevuto dal suo amato maestro Brunetto Latini, e Rudolf Steiner ci ha anche detto 
quanto occorreva per comprendere che, su entrambi, agirono i raggi della saggezza irradianti da 

Chartres. Questo chiuderebbe un immaginario cerchio, 
perché a Chartres agirono sulla terra le ultime, gran-
dissime voci dei Platonici, irriducibili anime, capaci 
ancora di sentire che nel creato, nella Natura, vive la 
Divinità. Quella dea raffigurata nella  Madonna nera 
lí presente: Mater Materiae …la Madre di tutta le 
sostanze che, come luce-saggezza condensata in nera 
materia, è in sacrificio per il nostro divenire. In Essa, 
nella Madre Natura, agiscono gli esseri elementari 
aiutatori degli uomini. Questa considerazione sulla 
dea Madre-Natura, motiva a presentare altre tre af-
fermazioni di Steiner:  

� «Quando l’antico Iniziato giaceva in un sonno le-
targico per tre giorni e mezzo, egli si era unito con 
la madre e aveva ucciso il padre in sé. Era divenuto 
senza padre. Cosí doveva essere infatti, perché egli 
doveva abbandonare la propria individualità, doveva 
vivere in un mondo spirituale superiore. Egli diventa-
va tutt’uno con il suo popolo. Ma ciò che viveva nel 
suo popolo proveniva appunto dall’elemento materno. 
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Egli diventava tutt’uno con l’intero…. Ma ciò che viveva nel suo popolo proveniva appunto 
dall’elemento materno» (conferenza del 4 luglio 1909, O.O. N° 112); 

� «L’Anima di popolo viene compenetrata dai pensieri e sentimenti dei singoli individui. …Se con-
templiamo il corpo eterico e astrale dell’uomo, e poi contempliamo il corpo astrale del suo popolo, 
vediamo che questo riceve il suo colorito e le sue intonazioni dai singoli individui. Ciò sapeva 
l’antico Iniziato egizio. Ma sapeva anche di piú. Egli, quando 
contemplava questa sostanza del popolo, si chiedeva: “Che cosa 
vive veramente nell’anima del popolo?”. Che cosa vedeva in es-
sa? La reincarnazione di Iside! � Vedeva come, un tempo, Iside 
avesse peregrinato in mezzo agli uomini e agito nell’anima del 
popolo». (conferenza del 14 settembre 1908, O.O. N° 106); 

� «Iside non era soltanto una divinità molto misteriosa. …Ella 
rappresentava anche, in qualche modo, l’insieme di tutti i pen-
sieri profondi che gli Egizi potevano farsi sulle forze primor-
diali all’opera nella natura»  (conferenza del 6 gennaio 1918, 
O.O. N° 180). 
 

Da tutto ciò possiamo desumere: nella Scienza dello Spirito ci 
viene detto che, oltre al padre e alla madre naturali, in noi agisce un 
elemento spirituale definito paterno e un altro elemento spirituale 
definito materno. 

Quello paterno è rappresentato dal collegamento che avviene, 
con l’incarnazione, tra l’Io e il corpo fisico, e si manifesta, con il 
tempo, in ciò che differenzia ogni essere umano dall’altro, anche se 
appartiene alla stessa famiglia, popolo, razza: è il fondamento dela 
propria individualizzazione e dell’egoismo. L’elemento materno è 
rappresentato dal collegamento che avviene, con l’incarnazione, 
tra il corpo astrale e il corpo eterico, e si manifesta in quanto, attraverso il legame del sangue, tende a 
mantenere sempre la stessa forma e le stesse capacità attraverso le generazioni. 

Nelle Iniziazioni antiche, in particolare nel periodo egizio-babilonese, era necessario che l’Ini-
ziando lasciasse, per cosí dire, dietro di sé il proprio Io e affrontasse il viaggio nel mondo astrale 
e spirituale provvisto solo del suo corpo astrale e di quello eterico. Cosí si evitava di affrontare i 
problemi dell’egoismo incipiente dell’Io, che non era piú debole come in passato, ma non poteva 
godere ancora di una piena e desta autocoscienza come gli Io attuali; l’inizio di questa possibilità 
fu quello che conosciamo come sacrificio del Golgotha. Questa realtà è ben rappresentata dal mito 
di Edipo e, ancor piú, dalla leggenda cristiana di Giuda da Kyriot (cioè nativo dell’isola di Kyriot: 
iscariota). Questa verità è rappresentata dall’antico, precristiano detto dei Misteri: «Ha ucciso il padre 
e si è unito alla madre». Vediamo quindi, per quanto abbiamo letto da Steiner, che nell’Anima di 
popolo, nel suo corpo astrale, fluisce quanto vive e tesse nei corpi eterici e astrali degli uomini che ne 
fanno parte, cioè, il loro elemento spirituale-materno-individuale partecipa e forma l’elemento 
spirituale-materno-macrocosmico dell’Anima di popolo. Ma, nella sua Anima di popolo l’antico 
Egizio si sentiva unito con tutte le forze agli esseri agenti nella natura terrena e cosmica, e in 
essa vedeva vivere Iside stessa, l’elemento materno della saggezza spirituale. Steiner ci precisa 
che, insieme all’elemento materno-lunare che l’Egizio trovava nell’Anima di popolo-natura-Iside, 
l’Iniziando dei Misteri, che lasciava dietro il suo Io, per mezzo di lei trovava Osiride che invece gli 
portava incontro la saggezza solare-paterna, la saggezza portata dall’elemento maschile-paterno dello 
Spirito universale. In altre parole, i segreti della Musica delle Sfere e della Parola cosmica, che gli 
svelavano i segreti piú profondi sulla natura del suo vero essere, del suo Io. 
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Abbiamo ritrovato, in questo rapido excursus, tutti gli elementi che dal periodo storico egizio-
babilonese sono fluiti, attraverso l’Anima di popolo italiana, nell’anima di ogni appartenente a questo 
popolo: gli impulsi del corpo eterico e astrale nel sangue e nei nervi, che sono espressione delle forze 
solari e lunari antiche e nuove, la natura che attraverso gli esseri elementari, può agire in forma parti-
colare nell’atmosfera aereo-luminosa della nostra terra. La luce del sole, attraverso l’aria in cui vive e 
opera Natura-Iside-Anima di popolo italiana, può operare in forme differenti che altrove, e noi 
abbiamo sentito dire da Steiner: «Dante è lo Spirito che ha animizzato, spiritualizzato e ridestato 

l’elemento egizio-caldaico. …Ho 
appena indicato l’elemento solare 
in un impulso importante della 
cultura latino-italiana, in Dante». 

Brunetto Latini ebbe un incon-
tro sovrasensibile con la Dea Na-
tura e lo descrisse con vivezza nel 
suo libro  Il Tesoretto; Dante 
portò tutto ciò molto piú in alto, 
sino al Sole e alle stelle (parola 
con cui terminano le sue tre canti-
che della Divina Commedia), 
molto piú in alto, perché usò la 
nuova, solare parola della lingua 

italiana. Ora possiamo comprendere perché egli disse che il suo maestro Brunetto Latini “peccò 
contro Natura”: questo non significa ciò che la nostra sconcia cultura dice in proposito, giacché 
Brunetto scrisse la sua opera d’Iniziazione, Il Tesoretto, in francese. Egli, per Dante, tradí un 
sacro compito che, per nascita, doveva alla sua Anima di popolo e, attraverso essa, alla Natura-
Iside che, ormai, dopo il Golgotha, era divenuta Sophia-Maria-Beatrice, ovvero matrice di beatitudi-
ne. Solo Lei ha il potere di portare Dante sino al cospetto della fonte della Parola Cosmica, dei tre 
Logoi, che Dante descrive con i tre dischi luminosi: come l’Uno nei Tre, come i Tre nell’Uno. 
…Egli, come servitore della Parola italiana, contemplò la Parola divina. 

Sí, Dante, come portatore di un impulso solare, ha animizzato, spiritualizzato e ridestato l’ele-
mento egizio-caldaico oramai completamente mummificato. Certo, nella Divina Commedia, nella 
sua architettura artistico-compositiva, c’è molto della conoscenza astronomica-astrologica dei Caldei-
Egizi, ma soprattutto c’è un ridestare, uno spiritualizzare la Parola, al servizio del Verbo. C’è una 
volontà di ridare ai suoni vocalici e consonantici delle parole la possibilità di esprimere, anche 
attraverso il ritmo del verso, in chi li pronuncia e li ascolta, l’essenza spirituale che vive in quei 
suoni. 

“L’uomo darà un nome a tutte le cose” dice Dio nella Bibbia, e nella Nominazione, in futuro, 
esse rivivranno una nuova vita, non piú quella che il Padre diede loro per un tempo definito, ma 
quella vita che poté ridar loro il Cristo sul Golgotha. Lí, la Parola universale rinacque per sempre 
sulla Terra, e resterà con essa e con gli uomini che impareranno a pronunciarLa per tutti i tempi 
avvenire. 

Ora, dovrebbe sorgere la domanda se sia proprio vero che il popolo italiano sia chiamato a 
svolgere un compito, attraverso la sua Anima di popolo, legato alla lingua, alla parola, e se questo 
consista nel far rivivere, spiritualizzandolo, qualcosa che sperimentammo nel periodo di sviluppo 
dell’anima senziente. Dove troviamo i nessi adeguati? Eccone due assolutamente indicativi, dona-
tici da Steiner: 

 

1. «Ci fu un tempo in cui avvenne la differenziazione della lingua unica, parlata da tutti gli uomini, 
in molte lingue. L’immaginazione della torre di Babele, o Babilonia, ci testimonia di questa realtà 
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avvenuta, in particolare, presso il popolo babilonese che [dice Steiner nel ciclo Storia occulta] 
ebbe, fra gli altri proprio questo compito». 

2. «L’impossibilità, da un certo tempo in avanti, per gli Iniziandi egizi, di sentirsi avviati da Iside 
verso Osiride che, solo, dava l’esperienza dei Misteri dell’Io legati alla Parola Cosmica. Dopo 
che Osiride fu ucciso e smembrato in quattordici parti da Tifone-Seth, Iside fu la vedova di 
Osiride, ovvero della Parola. Questo avvenne quando Mosè uscí con il suo popolo dall’Egitto, 
portando con sé i segreti dei Misteri egizi legati alla Parola Cosmica. Questa, ora, doveva con-
tinuare ad agire particolarmente nel popolo ebraico, in vista della Sua incarnazione in Gesú di 
Nazareth. Mosè poté far questo perché era il portatore del corpo eterico di Zarathustra, mentre 
nel popolo egizio, attraverso il suo fondatore spirituale Ermete Trismegisto, fluivano le forze 
del corpo astrale di Zarathustra. 

 

Questi sono esempi di come la Parola abbia sempre agito, con i suoi impulsi spirituali, sulla 
Terra e sugli uomini, prima dal macrocosmo, poi avvicinandosi sempre piú alla Terra, fino a in-
carnarvisi attraverso il Mistero del Golgotha, e quindi penetrando nelle anime umane. 

Si dovrebbe fare ora una storia della parola, ma non è possibile in questo contesto. Mi limiterò 
ad alcuni punti essenziali per poter comprendere meglio la parte finale di quanto dovrò dire. 

L’evangelista Giovanni inizia cosí: «In principio era 
la Parola, e la Parola era presso Dio, e la Parola era Dio, 
e tutte le cose sono state fatte per mezzo di Lei e nessu-
na cosa è stata fatta senza di Lei…”, e continua: “In Lei 
era la Vita e la Vita era la Luce degli uomini e la Luce 
risplende tra le tenebre, ma le tenebre non l’hanno ac-
colta». Queste parole ci portano al mistero del Sole trino 
che Giuliano l’apostata voleva far rivivere, in ritardo ri-
spetto al giusto tempo passato e in anticipo per il giusto 
tempo futuro: cioè nel sesto periodo, nel quale il Buddha 
Maitreya, come vero Giovanni, testimonierà la Parola 
cristizzata per mezzo di una laringe plasmata dalle pure forze dell’Amore, fondando impulsi mo-
rali negli uomini che, liberamente, si saranno preparati a ciò. Quel mistero rivelava che dal Sole 
scaturivano Luce, Vita, Amore. Questo irradia dal Sole verso la Terra, ma vi fu un tempo in cui 
quelle forze vivevano nella Terra, in quanto Sole, Terra e Luna erano un solo corpo celeste. 

Sentiamo cosa ci rivela Steiner: «Rivolgiamo la nostra attenzione al settimo periodo dell’epoca 
Lemurica che si è svolto circa 25.920 anni prima del nostro. …Per quanto sorprendente possa es-
sere, c’è una certa analogia tra questo settimo periodo e il nostro. Una analogia piú recente esiste 
tra il nostro quinto periodo e il periodo della civiltà egizio-babilonese, ma ora stiamo parlando di 
una civiltà ancora piú antica: anche esteriormente, cosmicamente, c’è una somiglianza. Sapete 
che la nostra civiltà, che è iniziata nel quindicesimo secolo, è connessa con il cosmo, perché da 
quel periodo il Sole ha il suo punto vernale in Pesci, nella Costellazione dei Pesci. Prima, per 
2.160 anni, l’equinozio si era presentato nella Costellazione dell’Ariete [anche il nostro attuale 
quinto periodo è stato preceduto dal quarto, durante il quale il Sole sorgeva con il punto vernale 
nella Costellazione dell’Ariete]. …Durante il settimo periodo lemurico, cioè alla fine della Lemuria, 
le condizioni cosmiche erano analoghe a quelle che si verificano attualmente. …L’uomo lemurico 
era costituito in modo piuttosto diverso rispetto all’uomo attuale. Tutto quello che provenendo 
dall’universo poteva penetrare in lui, veniva accolto. In questo modo l’uomo lemurico riceveva, 
praticamente, la stessa saggezza che l’uomo di oggi ottiene grazie alla sua testa, ma essa fluiva in 
lui dall’universo. …Dal cosmo essa penetrava nella sua testa, mentre oggi non può piú entrarvi» 
(conferenza del 13 gennaio 1918, O.O. N° 180). 

Mario Iannarelli  (1. continua) 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procura-
ta illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla sua 
demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso media 
deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
 

Carissima Vermilingua, 
come ti capisco, quando inveisci contro quel povero diavolo di Farfarello. Un poco, il meschinello, 

è anche da capire: il feroce trattamento disintossicante cui lo sta assoggettando il duo sfasato Con-
binelli e Freddiodi è devastante. Che abbia quindi 
frequenti raptus mistici, piú adatti a un top man-
ager della tentazione che si è formato alla Fanatic 
University, è perciò comprensibile se pensi che 
emotivamente è come dismettere le pelli del pas-
sionale cacciatore di cinghiali per indossare la 
tunica dell’asettico  vegan talebano.  

Campa unicorno che l’erba cresce! Quel posto 
da imboscato comunale che si è scelto, la corru-
sca Biblioteca della Furbonia University, è molto 
pericoloso per lui. In ogni momento può imbat-
tersi in testi secretati di classe A come l’ultimo 
che ha ingenuamente sottoposto alla tua atten-
zione, anche qui mostrando un deviante entu-
siasmo degno piú di un Malèfico custode della 
Fanatic University che di un Bramoso pastore 
della Furbonia University. Testo che ho copin-
collato súbito sul mio moleskine astrale. Tiè! 

 

Agente del Nemico: Perciò Dio accolse l’uomo come opera di natura indefinita e, postolo nel 
cuore del mondo, cosí gli parlò: «Non ti ho dato, o Adamo, né un posto determinato, né un aspetto 
proprio, né alcuna prerogativa tua, perché tutto secondo il tuo desiderio e il tuo consiglio ottenga 
e conservi». 
 

Già questo preàmbolo, Vermilingua, farebbe girare le corna anche a un Devil Scout � 
di prima setola, perché chiaramente accenna al fatto che un nostro spuntino emotivo 
che non sia in grado di concepire l’idea, fino a un certo grado, che l’origine di ciò che 
gli accade in definitiva è sua, non potrà progredire bene. Ossia che una certa equa-
nimità ed una comprensione sia pure ipotetica di fronte al karma è necessaria come 
punto di partenza evolutivo. Il che va contro l’azione depistante dei Draghignazzo 
Boys sui nostri sformatini emotivi che li fanno aderire talmente al loro ristretto 
modo di sentire da addossare non a se stessi, ma sempre agli altri la colpa dei loro 
insuccessi. Geniale, vero? Caviette siffatte avranno gran difficoltà a progredire. I 
meschinelli non si rendono affatto conto che il giorno che decidessero di ricer-
care “sempre” in loro stessi le cause dei disagi che soffrono, si vedrebbero im-
mediatamente progredire non soltanto nelle cose di massima importanza, ma anche 
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nelle cose della vita di tutti i giorni. Come, insistendo, evidenzia l’odiatissimo estensore del testo 
abusivamente prelevato da quel baggiano di Farfarello. 

 

Agente del Nemico: «La natura determinata degli altri è contenuta entro leggi da me prescritte Tu 
te la determinerai senza essere costretto da nessuna barriera, secondo il tuo arbitrio, alla cui potestà 
ti consegnai. Non ti ho fatto né celeste né terreno, né mortale né immortale, perché di te stesso qua-
si libero e sovrano artefice ti plasmassi e ti scolpissi nella forma che avresti prescelto». 

 

Ora, di fronte a questa affermazione e soprattutto a quanto si riferisce alla “forma”, non si tratta di 
confutarla o di polemizzare come vorrebbe Farfarello. Anche se fosse cosí… cosa ce ne verrebbe in 
tasca da un dibattito serrato? Soltanto dei mal di capo noiosissimi, per poi finire per convergere sulle 
due sole strade percorribili: la nostra e quella dei nostri avversari-colleghi della Fanatic University. O 
– come vorrebbero loro, ma faremo in modo (slap) che cosí non sia – si arresta l’evoluzione del 
nostro breakfast animico “prima” di questo fatídico momento; oppure si segue la strategia del 
nostro Master Truffator, per il quale tutto ciò che è stato – dall’Antico Saturno ad oggi – viene 
resettato, se ne fa tabula rasa e si riparte da qui dimenticando il melenso passato. Si riparte da un 
livello che, rispetto a quello che dovrebbe già essere dell’uomo del terzo millennio (tempo terrestre), 
è il livello del bruto tridimensionale asociale: tecnologico, dialettico e dogmatico. Ci prendiamo ‒ e 
perdona il filino semiliquido di bava che cola dalle mie fàuci ‒ solo qualche, per cosí dire, piccola 
libertà interpretativa rispetto all’impostazione del Demiurgo. Doppio Tiè! 

 

Agente del Nemico: «Tu potrai degenerare nelle cose inferiori che sono i bruti; tu potrai, secondo 
il tuo volere, rigenerarti nelle cose superiori che sono divine». 

 

E noi Bramosi pastori e i Malèfici custodi, che ci azzecchiamo in questo? Cosa siamo, trasparen-
ti? Siamo degli sgangherati optional cosmico-terrestri? Capisci, Vermilingua, la depravata effera-
tezza del Nemico? In base alle disposizioni di quel dilettante allo sbaraglio del Demiurgo, come di-
ce sempre Nonno Berlicche, vorrebbe far evolvere l’uomo senza rinnegare il suo cosmico passato 
(come invece vorrebbe la Furbonia University) e senza rinnegare il terrestre futuro (come vorrebbe 
invece la Fanatic University). Fiamme dell’Inferno! Lo senti come parla? E poi dice alle nostre 
caviucce caramellate che non si devono tenere i piedi in due staffe! Che non si serve Dio e Mam-
mona! Sai come gli sono girate vorticosamente le corna al nostro Ministro delle Finanze? Dove sia 
la logica in tutto ciò, poi, non riesco proprio a intravederla. 

Ma torniamo a noi. Quando sono arrivato all’Ospedale astrale, al Fatemalecugini – per verificare 
cosa residuava di Farfarello dopo il tuo rabbioso trattamento estetico improvvisato – ho faticato a ri-
conoscerlo in quel piagato similartiglio laccato gigante, con pseudo-decorazioni fogliari in stile di-
nastia Ming. Nella sua diabolica ingenuità Farfarello non era riuscito a trattenersi dal chiederti no-
zioni di storia evolutiva umana: l’unica materia in tutto il nostro master in damnatio administration 
che aveva il potere di mandarti in bestia. E che hai bigiato dal primo all’ultimo momento. E 
neppure stavi a sentire Nonno Berlicche quando ce lo raccontava all’asilo nido astrale, ben prima 
dell’avvento del Nemico. E come riuscivi a fingere di ascoltarlo, senza farti beccare in castagna, an-
cora non riesco a capirlo. Eccone comunque una breve registrazione dal Gran Libro della Vita. Na-
turalmente abusiva. 

 

Nonno Berlicche: «Attenzione, diavoletti! È importante afferrare il prima e il dopo di quel prossimo 
avvento del Nemico, perché fino a quel momento non potremo essere al top della nostra condizione 
demoniaca. Non certo per colpevole infingardaggine, ma perché il nostro futuro olocàusto non è anco-
ra cotto animicamente a puntino. Lo sarà tra diversi millenni, quando ci verrà graziosamente impiatta-
to da quel dilettante allo sbaraglio del Demiurgo nell’epoca di sviluppo della loro anima cosciente. 
Per il momento Adamo è stato fatto anche con la nostra fangosa collaborazione, altrimenti col fischio 
che sarebbe diventato terrestre solo con gli altri tre cosmici elementi (Acqua, Aria e Fuoco) in mano 
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alle Coorti del Nemico. La nostra Infernale Intelligence, però, ha intercettato comunicazioni delle 
Gerarchie angeliche regolari da cui sembra abbiano subodorato che in quell’epoca, appunto nel 
quinto piccolo eòne anglo-germanico, saremmo stati capaci di impadronirci della creatura. Tanto 
che si sussurra di un costante avvicinamento cosmico del Nemico stesso, che pare voglia incarnarsi 
interamente in una corporeità umana, come mai prima è stato fatto. Che tale intenzione sia testimo-
nianza di gusti fuori dal comune non è questo il luogo per discuterne, e magari potrà in futuro esse-
re una carta da giocare anche da parte del nostro terrificante Arconte delle Tenebre. Ciò che importa 
è l’inevitabilità che si addentri perciò nel “nostro” regno. Qui lo attenderemo al varco… sicché lo 
potremo tentare». 
 

Tuttavia il Nonno era un tantinello troppo sicuro della potenza del nostro Arconte delle Tene-
bre e sappiamo come è andata a finire la storia di questa tentazione, per il fatto che il Nemico ha 
rifiutato di diventare il Re del Mondo, ha subíto la Passione sul Golgotha e con la sua Resurre-
zione ha risanato la forma primordiale del corpo fisico umano. Il che, purtroppo, ha una enorme 
conseguenza su tutte le nostre aulenti vittimucce. 

Se rammenti, Vermilingua, grazie all’operato dei Malèfici Custodi della Fanatic questo corpo-
forma si era corrotto e, degenerando nel corso dei tempi, era divenuto sempre piú capace di assorbire 
in sé gli elementi materiali che poi doveva abbandonare quale cadavere con la morte. Il che signifi-
cava che ad ogni successiva incarnazione quel corpo-forma ritornava sempre piú carente e incom-
pleto: votato anch’esso infine alla distruzione. La testimonianza top secret che ti sottopongo di 
sèguito lo spiega piú accuratamente, indicando il corpo-forma primordiale con il termine fantòma. 
 

Agente del Nemico: «In certo modo possiamo concepire questa degenerazione nel senso che in 
sostanza il fantòma fin dal principio dell’evoluzione umana era destinato a non essere toccato 
dalle parti materiali che vengono accolte dall’uomo come alimenti dal regno minerale, vegetale, 
animale. …Si stabilí una stretta unione tra il fantòma e le forze che l’uomo accoglie per mezzo 
dell’evoluzione terrena, specialmente le parti che ne costituiscono le ceneri …e quindi per questa 
circostanza, invece di unirsi al corpo eterico, si uní con i prodotti di distruzione». 
 

E ora che hai placato il tuo estro fumantino, Vermilingua, non sei curiosa di sapere da me quello 
che non hai saputo raccontare a Farfarello mentre, in quella massacrante performance artistico-
decorativa, sublimavi su di lui il tuo disappunto? Vediamo allora insieme il significato delle parole: 
“Voi siete il sale della Terra”.  
 

Agente del Nemico: «…Effettivamente, il fantòma umano, come si era andato formando attra-
verso le evoluzioni di Saturno, Sole e Luna, non doveva avere nessuna forza di attrazione per le 
parti costituenti le ceneri, ma doveva poter attrarre solamente i costituenti salini: esso si sarebbe 
cosí volatilizzato nella stessa misura in cui le parti costituite di sale si disciolgono». 
 

Capisci Vermilingua? A partire dall’infausto Battesimo nel Giordano la penetrazione dell’indi-
vidualità del Nemico nel Gesú nathanico ha annullato ogni nesso del fantòma con le parti costituenti 
le ceneri, e lascia solo il nesso con le parti costituite di sale. E in questo senso al “sale della terra” 
accennano, appunto, quelle parole: al fatto che all’ulteriore evoluzione umana poteva venir procurata 
la possibilità che quell’unico corpo risorto dalla tomba, quel corpo spirituale incorrotto, potesse tra-
sferirsi moltiplicato negli uomini in base al modo in cui si sarebbero sentiti uniti alla sua entità. 

Dannazione! Adesso che mi ci fai pensare, sostenere come fanno gli avversari-
colleghi della Fanatic che già altri prima del Nemico hanno detto quello che ha detto lui 
‒ o, come facciamo noi della Furbonia in base alla carente evidenza documentale, nega-
re che sia storicamente vissuto ‒ non è affatto quell’uno-due sotto la cintura che pensa-
vamo sghignazzando sudati dopo i rituali rissa-party. L’essenziale, nell’avvento del 
Nemico, non è quello che ha detto… bensí quello che ha dato! 
 

Il tuo salatissimo  Giunior Dabliu 
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Spiritualità 

 

 
Otto giorni fa, abbiamo studiato la visione del mondo 

della Scienza dello Spirito nel modo in cui può essere 

chiara per l’uomo attuale. Quest’uomo parte prima di 

tutto naturalmente dalla sua osservazione legata ai sensi 

e alla sua comprensione, e anche della scienza moderna 

che si basa ugualmente sull’osservazione legata ai sensi e 

alla comprensione. Abbiamo mostrato che la Scienza del-

lo Spirito, partendo dalla coscienza morale scientifica del 

nostro tempo, è in grado di affrontare tutte le obiezioni 

che la nostra ragione potrebbe eventualmente sollevare. 

Non si dovrebbe fraintendere lo scopo e il fine di questo 

studio. Non è stato organizzato perché andassimo al-

l’esterno e ci impegnassimo in discussioni con coloro che non si sono ancora occupati della 

Scienza dello Spirito. Non si tratta di questo. Colui che non ha ancora un legame con la Scienza 

dello Spirito e che non ha la volontà di acquistarne la conoscenza, dovrà prima di tutto imparare 

ad occuparsene. Non si tratta dunque del fatto che dobbiamo avere degli argomenti pronti per una 

discussione, ma che ognuno possa fare in se stesso, nella sua propria anima, le obiezioni alle 

quali si troverà a far fronte da parte della scienza di volgarizzazione dei nostri tempi, e comun-

que da parte della vita moderna. Deve prima di tutto acquisire una certa sicurezza in se stesso. 

Questi erano lo scopo e la finalità delle nostre precedenti considerazioni. 

Non può e non potrà mai essere compito del movimento della Scienza dello Spirito di soddisfare 

la semplice curiosità o il desiderio di sapere. Certo, è vero che nelle cerchie piú ampie dell’attività 

esoterica, questa curiosità o, diciamolo in modo piú nobile, questo desiderio di sapere, è stato fi-

no ad oggi in molti modi il fondamento che ha messo gli uomini in contatto con le aspirazioni 

spirituali. Ma tutti coloro che vengono unicamente per pura curiosità, dopo un certo tempo si 

sentiranno, malgrado tutto, delusi. Non perché la Scienza dello Spirito non abbia i piú abbon-

danti mezzi per soddisfare il desiderio umano di sapere fino nelle massime profondità dell’esi-

stenza, ma perché il sapere di cui ci occupiamo è utile all’uomo solo quando diventa un sapere 

attivo, un sapere per il quale egli interviene attivamente, utilizzandolo nella vita quotidiana, o 

almeno sentendosi spinto ad introdurre questo sapere nella vita. 

Quando l’essere umano abborda la Scienza dello Spirito, entra facilmente in conflitto con se 

stesso. Dovete rappresentarvi chiaramente questo conflitto nella vostra anima. Molti degli uo-

mini che si accostano alla Scienza dello Spirito sono di due specie. I primi dicono: voglio aiutare, 

voglio essere un membro colmo di valore della società, e con questo intendono che il movimento 

scientifico-spirituale deve dare loro i mezzi di cominciare già da domani. Gli altri si cullano forse 

solo nell’illusione di voler aiutare, ma in realtà vogliono soltanto soddisfare la loro curiosità e 

imparare per sé qualcosa di sensazionale. Questi due gruppi non diverranno membri ben inse-

riti in seno all’organizzazione. Perché coloro che vogliono aiutare già da domani non riflettono 

che bisogna prima di tutto imparare, e saper fare qualcosa per aiutare. Bisogna dir loro quan-

to segue: dovete avere la pazienza di sviluppare in voi stessi le forze e gli strumenti grazie ai 

quali maturerete in modo da essere un aiuto per i vostri contemporanei. Gli uni devono accon-

tentarsi di questo. Ma gli altri, quelli che vogliono solo soddisfare la loro curiosità, devono aver 

chiaro il fatto che nessuno strumento e nessuna facoltà che sono loro dati dovrebbero essere ac-

cettati da un punto di vista diverso dall’intenzione di diventare un membro al servizio di tutta 
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l’umanità. E per questo è necessario molto tempo. Il Movimento della Scienza dello Spirito deve 

innanzi tutto suscitare la ferma coscienza e la conoscenza dell’eternità e dell’esistenza dello 

Spirito. Chi porta in sé questa coscienza si dice: c’è tempo, posso essere paziente, evolvo senza 

fretta. Non voglio intraprendere subito, dal mio attuale punto di vista imperfetto, tutto quello che è 

possibile per riformare l’umanità e cosí via. 

Da una parte la pazienza e dall’altra la volontà di diventare un membro al servizio di tutta 

l’evoluzione dell’umanità, queste sono due cose essenziali nel metodo della Scienza dello Spirito. 

E non si deve soltanto guardare la prima, ma prenderle in considerazione tutte e due. Bisogna 

unire in sé le due, la pazienza e la volontà di agire, ma non come termine medio aritmetico 

delle due; al contrario, bisogna svilupparle nell’anima tutte e due separatamente. Non con-

fondete queste due cose! È tutt’altra cosa avere nell’animo una media aritmetica o le due cose 

separatamente. 

È nel senso di queste due esigenze che, qualche decennio fa, fu dato vita e resa accessibile 

all’umanità la visione scientifico-spirituale del mondo. Ancora una volta, facciamo passare attra-

verso la nostra anima il sapere che abbiamo acquisito nel corso di questi anni, tutto quello che è 

già stato detto durante questo tempo, perché piú spesso lo si fa e meglio è. Il sapere deve trasfor-

marsi in una forza vivente del volere. È per questo che i membri già un po’ piú anziani sentiranno 

ancora una volta molte cose che hanno già sentito, forse in un altro contesto, forse soltanto per 

rinfrescare la loro memoria. È sotto questo aspetto che, qualche decennio fa, fu data vita alla 

visione scientifico-spirituale del mondo. Cos’era prima? Era quella che si definisce una dottrina 

segreta o dottrina occulta, vale a dire quanto è praticato in una cerchia un po’ ristretta di gente 

che vi è stata ammessa specificamente. Negli antichi tempi, dopo severe prove del volere, del 

sentire e del pensare, i discepoli erano ammessi in queste cerchie chiuse, le confraternite 

esoteriche od occulte. Da queste confraternite emanavano le azioni che, in avvenire, dovranno 

emanare da una piú grande cerchia di uomini. In avvenire, sempre piú uomini saranno chiamati 

ad esercitare queste azioni. Una piccola cerchia di eletti, di per-

sone scelte, esercitava sempre di piú questa azione per la quale 

il Movimento della Scienza dello Spirito è ormai qualificato. 

Che fossero i discepoli di  Ermete o gli allievi di Eleusi, le 

scuole occulte d’Egitto o le scuole occulte gnostiche e cristiche, 

o in Europa i Rosacroce, delle possenti azioni emanavano 

sempre da queste confraternite strettamente circoscritte. 

Anche se l’uomo d’oggi, con la sua scienza intellettuale non 

ne sa niente o quasi niente, è tuttavia un fatto che tali con-

fraternite hanno emanato ogni cultura dello Spirito e, grazie 

ad essa, ugualmente ogni cultura materiale. 

È già stato qui esposto che ogni cultura materiale, tutto 

quello che l’uomo crea con il martello, la sega, l’ascia od ogni 

altra cosa, ha il suo fondamento nella cultura dello Spirito. 

Con questo criterio di giudizio potete valutare quello che c’è 

di piú piccolo come quello che c’è di piú grande. Prendete una delle piú grandi costruzioni del 

nostro tempo, la galleria del Sempione o quella del San Gottardo. Poche persone pensano che 

queste non avrebbero mai potuto essere costruite se non fosse esistito Leibnitz. Se non ci fosse 

stato il calcolo differenziale, nessuno avrebbe potuto realizzare delle simili costruzioni. È sol-

tanto il pensiero che ha indotto un giorno a fare questi calcoli complessi, il che ha reso tutto 

questo materialmente possibile. Tutto quello che avviene sul piano fisico si riduce alla fine al 

pensiero. È una grave illusione credere che ci sia nella cultura materiale qualcosa che non 

conduca alla fine allo Spirito e al pensiero. Qualunque cosa prendiate, nel campo dell’arte, della 
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tecnica, dell’industria o del commercio, che sia ciò che è piú legato alla pratica, il piú comune, 

il piú giornaliero, questo conduce alla fine a quanto ha avuto luogo nell’anima dell’uomo. 

Da dove vengono dunque i grandi impulsi del pensiero, della creazione spirituale? Tocchia-

mo qui un argomento grazie al quale può divenire chiaro per noi in che modo le confraternite 

occulte agivano nei decenni e nei millenni passati. Facciamo un esempio. Il pensatore materia-

lista d’oggi non troverebbe certamente questo esempio. Un giovane del XVIII secolo, pieno di 

fuoco e di entusiasmo, che ha delle affinità con ciò che è grande, non ha avuto bisogno di essere 

spinto ad agire da un avvenimento che ha l’aria di essere un caso, di qualcosa di estremamente 

insignificante. Fa un incontro, come per caso, di una persona apparentemente qualsiasi. Questa 

rivolge al giovane delle parole che, in apparenza, non gli fanno alcuna particolare impressione. 

Dico in apparenza, perché avviene tuttavia qualcosa nell’anima del giovane entusiasta. 

Quest’incontro, nel corso del quale sono state espresse parole in apparenza insignificanti, 

hanno avuto tuttavia un’importanza. 

Cos’è successo in realtà? In un avvenimento insignificante, che in apparenza è dominato 

dal caso, si nasconde qualcosa di grandissima importanza culturale. Vi sono fratelli, che sono 

in realtà i piú grandi guardiani dei tesori di saggezza dell’umanità, i quali si trovano in questo 

mondo. Camminano forse fra noi, possiamo incontrarli. Ma per l’umanità ordinaria, portano 

una cappa d’invisibilità. Dipende dagli altri riconoscerli. Loro non si fanno mai riconoscere. 

Nei secoli scorsi, riconoscerli era ancor piú difficile che oggi. Che li si riconoscesse, non era ciò 

che importava. Quello che era essenziale, era il loro agire. Immaginate una simile confraternita 

di Iniziati occulti. Uno di questi fratelli si avvicina al giovane come per caso. Ma simili casi sono 

provocati dalla saggezza del mondo. 

Con qualche parola insignificante viene accesa nel giovane una scintilla che, culturalmente, 

sarà quanto di piú importante si possa immaginare. Questo giovane si chiama Jean-Jacques 

Rousseau. In un avvenimento dovuto apparentemente al caso, è stato cosí deposto il germe che 

ha permesso che ci fosse un movimento rousseauiano e che, da questo, forti impulsi si sono river-

sati nella vita della cultura. Gli impulsi che emanano dagli scritti di Jean-Jacques Rousseau, non 

sono dovuti al caso e nemmeno a qualcosa che compete al mondo della riflessione della storia 

esteriore della cultura; sono al contrario l’avanzata senza 

rumore della corrente della saggezza che è conservata nella 

confraternita. Nella confraternita viene deciso ciò che è utile 

all’umanità. I fratelli sono dei saggi, sono dei profeti. Sanno 

quello che è necessario all’umanità. Cosí, quando è neces-

sario, inviano uno dei loro lontano nel mondo per donare 

un nuovo impulso all’evoluzione. 

Un altro esempio è già stato qui raccontato. Concerne il 

filosofo teosofo tedesco Jakob Böhme e si trova in tutte le 

biografie di Böhme. Quando era bambino, Jakob era ap-

prendista da un calzolaio. Un giorno, il padrone e sua mo-

glie erano usciti. Gli avevano proibito di vendere qualsiasi 

cosa, doveva solo fare la guardia. Venne allora nel negozio 

una persona che gli fece una grande impressione. Lo stra-

niero voleva acquistare qualcosa, ma Jakob non aveva il 

permesso di vendergli nulla. Dopo che lo straniero fu usci-

to, Jakob sentí gridare il suo nome. Uscí e lo straniero gli 

disse: «Jakob, adesso sei piccolo, ma un giorno diventerai 

grande. Diventerai un uomo che farà sbalordire il mondo». 
 Jakob Böhme «Christi TestaMenta» 
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Quest’uomo ha segnato l’inizio di quanto è contenuto negli scritti di Böhme. Capirete ancora 

meglio di che si tratta se prendiamo un altro esempio che può introdurvi ancor piú profonda-

mente nel segreto delle confraternite. Si rifletta: uno sconosciuto – sconosciuto nel mondo 

esteriore, ben noto agli Iniziati – scrive una lettera a un consigliere aulico molto potente, oppure al 

ministro. La lettera tratta forse di un caso totalmente banale, forse dell’autorizzazione di qualcosa 

di accessorio senza importanza. Adesso, se fosse un Iniziato a leggere questa lettera – sono dei 

fatti reali quelli che racconto – che sapesse leggerla in maniera del tutto diversa da un uomo 

normale, questo Iniziato riconoscerebbe in essa qualcosa di molto particolare. Può in effetti acca-

dere che in una tale lettera si debba, per esempio, saltare ogni volta, a partire dall’inizio, una 

parola su tre oppure una parola su quattro a partire dalla fine. Restano allora certe parole che 

costituiscono un senso molto importante, qualcosa che agisce su tutta la volontà di colui a cui 

la lettera è indirizzata. Questi ha forse letto soltanto che deve far togliere delle immondizie. 

Ma in verità, in questa lettera c’è qualcosa di estremamente importante. Potete allora dire: «Ep-

pure quest’uomo non l’ha letto». Questo però non è esatto. La coscienza esteriore dell’Io non l’ha 

letto, ma il segreto di una tale chiave consiste nel fatto che le parole giuste che rimangono si im-

primono nel corpo eterico, nel subcosciente, cosí che l’interessato lo ha in ogni caso assimilato. 

Possono in tal modo essere dati impulsi suscettibili di far agire degli uomini in base ad essi, 

ed è cosí possibile comunicare delle direttive in maniera occulta, senza che queste siano in 

alcun modo riconosciute. Ma questo è solo un comune esempio di fronte a cose di enorme 

importanza che esistono nel mondo. L’Iniziato può vagare sotto tutte le forme. Ha i mezzi di 

agire non sulla coscienza ordinaria, ma sulle altre parti della coscienza umana. 

Conoscete il mistico tedesco Cornelius Agrippa di Nettesheim. Il suo maestro era Giovanni 

Tritemio, abate di Sponheim. Quest’ultimo ha scritto dei 

libri che appaiono all’attuale coscienza materialista o 

come romantici o come qualcosa di molto barocco, in 

ogni caso qualcosa che si abborda con una certa indiffe-

renza. A proposito di questi scritti, si crede che siano stati 

accolti con indifferenza anche al tempo di Giovanni Tri-

temio di Sponheim. Esiste però una chiave per leggere 

questi libri [scritti secondo la “steganografia”, ovvero la 

scrittura occulta]. Quando si saltano certe parole dall’inizio 

e delle altre dalla fine, rimane comunque un residuo, e 

questo residuo dei libri di Tritemio di Sponheim restituisce 

una gran parte di ciò che viene oggi proposto come ele-

menti di Scienza dello Spirito. Leggendo questi scritti, si 

legge dunque effettivamente anche nel subcosciente quello 

che è dato oggi come Scienza dello Spirito. Per secoli, molti 

uomini hanno assorbito nella loro anima la Scienza dello 

Spirito senza saperlo. Sono state delle influenze importanti 

nella vita della cultura che si aggiungono al numero di 

processi come quelli di cui abbiamo trattato otto giorni fa,  

«Tritemio consegna al re il suo vale a dire gli effetti del rame e del piombo. 

 trattato sulla “steganografia”» Da questi esempi potete vedere quale sia stata, duran- 

  te i millenni, l’azione esercitata nel mondo dalle confra- 

ternite occulte per la salvezza dell’umanità. Questo era giusto nel passato, ma non è piú giusto 

per l’avvenire. Coloro fra gli Iniziati che capiscono il senso e l’importanza dell’evoluzione diranno 

quindi: quello che è avvenuto in passato non è piú giusto per l’avvenire. Sarebbe una cattiva 

ispirazione cercare sempre la verità soltanto nel passato e non vivere l’esperienza nell’esistenza 
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attuale, per la quale questa verità si trasforma costantemente per l’avvenire. Colui che è veramen-

te ispirato non va a istruirsi soltanto dai piú antichi Maestri dell’umanità, ma al contrario tra-

sforma le verità che riceve in modo vivente per ogni epoca. Quello che nell’anima di ciascuno deve 

scaturire come obiezione a questa antica forma di agire occulto, è il concetto della libertà, il con-

cetto del valore di quest’ultima e la dignità dell’uomo. In effetti, gli uomini non sono liberi quando 

nella maniera descritta si agisce su di loro. Ma, come è stato dimostrato molto spesso, la libertà 

non è qualcosa di compiuto, è al contrario qualcosa che l’uomo acquisisce in una progressiva lotta 

nel cammino vivente dell’evoluzione. La libertà è lo scopo dell’evoluzione dell’umanità e non qual-

cosa che è stata deposta nella culla dell’umanità. E la libertà si fonda sulla conoscenza. Non esiste 

altro modo di superare le antiche azioni emanate dalle confraternite, che quello di diffondere 

lo stesso sapere occulto. È quanto costituisce il fondamento del Movimento della Scienza dello 

Spirito: rendere l’uomo libero per il fatto di imparare le verità spirituali che erano una volta riser-

vate alle confraternite occulte. A quell’epoca, il mondo non ne sapeva nulla ed oggi sa appena 

qualcosa di quanto avviene oltre il piano fisico. Soltanto quando imparerà ciò che si trova oltre il 

piano fisico sarà veramente in grado di dominare da se stesso e le forze misteriose che entrano in 

gioco fra un uomo e l’altro, tra un popolo e l’altro. Questo è il compito dell’avvenire, e per questo, 

in realtà, anche il compito del Movimento della Scienza dello Spirito. 

Di fronte a tutti gli altri movimenti dell’epoca attuale, la Scienza dello Spirito si presenta come 

qualcosa di totalmente diverso. Oggi, molti problemi del tempo appaiono all’uomo in modo in-

sistente. Fa parte di quei problemi che gli sono imposti, prima di tutto la questione sociale, che si 

manifesta sotto le piú svariate forme. Ne fanno parte i diritti alla libertà personale, la questione 

delle nazioni, delle razze e i problemi del colonialismo. Tutte queste tematiche, alle quali si ag-

giunge quella ancor piú importante dell’educazione, sono poste sotto una luce particolare dalla 

conoscenza della Scienza dello Spirito, una luce diversa da quella che si può ordinariamente pro-

durre nei tempi presenti. Perché è cosí? Apparirà chiaro grazie ad un piccolo esempio. In psichia-

tria esiste oggi una certa corrente di cui i profani non sanno ancora granché. Ma visto che tutto 

penetra nel mondo grazie agli articoli dei giornali, qualcuno ne avrà ben avuto notizia. Questo 

interviene effettivamente negli affari importanti. Guardate dunque fra i libri recentemente pub-

blicati. Vi troverete un libricino interessante 

sulla malattia di Robert Schumann �. Uno 

psichiatra, un medico alienista, ha scelto 

Robert Schumann; come è già avvenuto per 

altre personalità, egli ha provato che soffriva 

della malattia che in psichiatria viene chia-

mata demenza precoce. Forse sapete che non 

si è esaminato secondo la loro costituzione 

mentale soltanto Schumann, ma anche grandi 

personalità come Goethe, Heine e altri. Esi-

stono anche due scritti che, in un certo mo-

do, non sono meno interessanti, anche se 

hanno la sfrontatezza di esaminare sotto 

questo aspetto la personalità del Cristo-Gesú. 

Tutto ciò può avvenire nella nostra epoca materialistica. Uno psichiatra di questo tipo dice: 

quando si produce un’espressione anormale dello Spirito, essa si basa su una certa organizza-

zione anormale dell’uomo. Ora, lo psichiatra d’oggi sa anche molto chiaramente che non si 

può agire su una malattia di questo tipo con quelli che egli definisce dei mezzi spirituali. Quel-

lo che vuol dire, lo vedrete subito. Per un certo tempo si è creduto che, quando qualcuno è 

colpito da una certa forma di follia, che si esprime con anormali forme di religione, è possibile 
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distoglierlo inculcandogli dei ragionevoli concetti, dunque cercando di persuaderlo presentandogli 

degli argomenti ragionevoli. La follia appare effettivamente spesso sotto una forma molto partico-

lare. Per esempio, qualcuno immagina di essere perseguitato. La psichiatria considera ciò come un 

“sintomo”. La mania di persecuzione è dunque per lui solo un sintomo, in realtà si è in presenza di 

una anomalia nel cervello. Non si può distogliere l’interessato dalle sue idee demenziali facendogli 

comprendere chiaramente che non è per niente perseguitato, perché non si può modificare 

l’organizzazione del suo cervello. Fin qui, lo psichiatra ha effettivamente ragione. Il ricercatore 

della Scienza dello Spirito non vuole giudicare l’altro da un punto di vista da dilettante. Ma anche 

se vi indirizzate all’interessato con delle rappresentazioni che fanno appello alla ragione, non lo 

distoglierete comunque dalla sua follia. Questa assumerà tutt’al piú altre forme. 

Prendiamo l’esempio di  Hölderlin. È ugualmente un caso che 

è oggetto di tutta l’attenzione degli psichiatri. Hölderlin cadde preda 

della sua nostalgia della Grecia antica. Lo psichiatra dice: soffriva di 

una malattia del cervello e tutto il resto non è che sintomo esteriore. 

La malattia cerebrale era forse già presente in seguito ad una con-

formazione ereditaria. Sarebbe cosí impossibile agire sulla costitu-

zione dell’organismo, prima di tutto sulla costituzione del cervello, 

partendo da quanto si chiama oggi vita dello Spirito. Vedete, queste 

ricerche della psichiatria sono senza fondamento. Il corpo fisico è 

preso come un dato, e lo spirituale non è che, per cosí dire, un va-

pore emanato dal corpo fisico. Anche le piú alte facoltà spirituali, 

anche le produzioni dei nostri geni, nella misura in cui sono anor-

mali, vengono attribuite da questi ricercatori materialisti ad una 

anormale attività del cervello. È quello che vi dirà lo specialista degli 

alienati, lo psichiatra. Qualsiasi cosa gli obiettiate, resterà convinto 

del fatto che ogni vita dello Spirito è dipendente dall’organizzazione 

fisica. Per quanto concerne l’affermazione positiva, essa è esatta, perché quello di cui in realtà si 

tratta non è assolutamente conosciuto in quelle cerchie, è totalmente sconosciuto. 

Arriviamo adesso ad una cosa che vi prego di incidere bene nella vostra memoria. Contiene un 

mistero estremamente importante, ma che non è forse preso da tutti per un mistero importante. 

L’organo umano che compie la sua attività è effettivamente edificato all’origine da questa stessa 

attività: all’origine, il cervello è creato dai pensieri. Il sangue sviluppa la vita del sentimento. Senza 

il caldo sangue, non esiste vita del sentimento. Con questo abbiamo acquisito un punto di vista 

del tutto nuovo. E adesso, ci diciamo: certamente, con questa o quella rappresentazione che 

l’uomo produce oggi con il suo cervello, non possiamo modificarlo. Ma dietro questo cervello si 

trovano gli altri pensieri, che la scienza materialistica non conosce per nulla e che hanno dap-

prima edificato il cervello. Bisogna conoscere questo mondo di pensieri, è il mondo dei pensieri 

creatori. Cosicché, bisogna distinguere fra i pensieri abituali ed un mondo di pensieri che attra-

versa il mondo con il suo flusso. Come il cervello è nato dal mondo dei pensieri, lo spirito umano 

non soltanto è in grado di produrre il tipo di pensieri che si elevano dal mondo dei pensieri del 

cervello, ma può anche aver parte al mondo dei pensieri che agisce dietro l’organizzazione fisica. 

Con questo si impara a padroneggiare la vita dei pensieri. Non si guarisce dunque con delle 

ragioni logiche, ma per il fatto che si penetra molto piú profondamente nei regni spirituali. 

Quando i pensieri sono presi dal vero Mondo spirituale, è possibile trasformare l’organismo fisico 

unicamente a partire dal pensiero e risanare l’organismo malato. 
 

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

Conferenza tenuta a Berlino l’8 Ottobre 1906, O.O. N° 96.   Traduzione di Angiola Lagarde. 
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Il racconto 
 

 

 
 

Lo sapevano tutti in paese che alcuni 

pescatori, specie tra i piú anziani, riuscivano 

a spezzare le trombe marine. Per arrivare a 

tanto, adoperavano formule magiche da re-

citare, faccia al tornado, portando la voce a 

una certa cadenza di tono, a una modula-

zione del timbro capace di suscitare onde e 

flussi in grado di rompere la tenebrosa, vor-

ticante spirale. La quale, vera sanguisuga 

celeste, una volta formata, risucchiava dal 

mare tonnellate d’acqua scaricandole ora 

sulla montagna ora sulla costa e sugli abi-

tanti. Erano queste, per la verità, semplici 

congetture, ipotesi deduttive, perché nes-

suno aveva mai assistito alla spezzatura di 

una tromba marina. Il motivo forse era che, quando tale liturgia avveniva, l’operatore si nasconde-

va in qualche anfratto tra gli scogli, all’imboccatura di una delle tante grotte che si aprivano sui 

fianchi delle falese, o magari sceglieva una macchia di lentischi in prossimità del litorale. Per cui 

la rottura di una tromba marina rimaneva per i profani, vale a dire per i non pescatori, un mistero. 

E tutti si rassegnavano a lasciarlo tale. Non Gaetanino, però, lui non era tra questi rinunciatari. 

Specie quella mattina di fine ottobre. 

Non pioveva da dieci mesi. A febbraio c’era stato qualche temporale, poi piú nulla, neanche 

una goccia. Un cielo terso, un’aria asciutta, e da giugno una canicola che non si registrava a 

memoria d’uomo. Il fiume aveva mantenuto la sua portata fino ai primi di luglio, poi si era as-

sottigliato, anche, perché, dai giardini, attraverso le venature dei canali, le colture avevano 

drenato tutta l’acqua che potevano, non bastando le cisterne piovane e i pozzi. Dalle conche 

residue d’acqua incavate nel greto calcinato dalla calura si pescavano con le mani anguille 

boccheggianti, tramortite. 

A fine agosto, le zappe dei contadini affondavano in una terra privata di ogni umore, le zolle 

riarse si frantumavano in un polverone giallognolo. Avaro, nemico, il cielo aveva negato persino il 

conforto delle nuvole. Poi di colpo quella mattina, da Sud, in groppa al vento africo, le prime 

nubi grigie, all’inizio sparpagliate, rade: certamente le staffette del grosso in arrivo. Quando 

prendemmo la rotabile per andare a scuola ad Amalfi, il cielo ne era tutto ingombro. 

«Oggi, una bella tromba non ce la leva nessuno» affermò speranzoso Gaetanino, indicando a 

me e agli altri trottatori del sapere le sfilacciature di nembi che andavano formandosi sull’orlo 

inferiore della nuvolaglia. 

«Basta il vento giusto – enunciò ancora, saputo, il mio amico – e i filaccioni sparsi diventano 

una corda compatta, come lo stoppino del lume a petrolio. E allora quella fune succhia dal 

mare quanta acqua vuoi, e la scarica sulla terra!» 

Gli brillava una strana luce negli occhi. Gaetanino era un collezionista di fenomeni rari: 

aveva assistito, per sua fortuna non veduto, al bagno di un lupo mannaro, poi nel giardino di 
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suo nonno, alle Pietre Nere, era stato testimone di una danza di fuochi stregati, e ancora aveva 

visto una serpe mutare la pelle. Gli mancava una bella tromba marina troncata dallo scongiuro 

di un pescatore. 

Quella mattina, insieme alle orde di cumuli, aveva pervaso il cielo una strana luce tendente al 

sulfureo. Tutto il paesaggio ne vibrava, se ne intrideva illividendosi. Ad un certo punto cadde 

qualche goccia crepitando sull’asfalto. La vegetazione appariva irrigidita in una spasmodica 

attesa, le foglie si tendevano alla promessa di refrigerio, che però ostinatamente il cielo negava. 

Lungo la strada, dalla parte della montagna, i corti alberelli di corbezzolo protendevano rami 

carichi di drupe rosso vivo o giallo oro, oppure, se troppo mature, già incupite in un viola 

carico, vellutato. Si notavano cespi di mirto, con le bacche nere raccolte in grappoli, e i melo-

grani selvatici, grondanti frutti lucidi. Il vento, soffiando a intermittenza dal mare, con violenti 

strattoni scuoteva tutte quelle creature assetate. Ma dopo la breve lusinga di quei rari goccio-

loni, piú niente. 

Eppure dalla strada si offriva ai nostri occhi affascinati lo spettacolo del golfo affollato di 

nuvole cariche d’acqua lanciate in furiose sgroppate contro le montagne, o a scontrarsi l’una 

contro l’altra nella spettrale luminosità elettromagnetica. Per contrasto al tumulto che si agi-

tava nel cielo, il mare si presentava stranamente piatto e calmo. Ma era una stasi ambigua, 

piú minacciosa del carosello dei nembi. Sembrava come se il cielo premesse con tutto il peso 

sulla superficie marina, tesa in un grigiore plumbeo. Su tutto dominava quella luce magnetica 

che col passare dei minuti si accentuava, polarizzando oscure forze, e lo scenario gradatamente 

volgeva a tonalità fosforiche. 

A scuola il professor Codini ci fece leggere e commentare un passo del De Bello Gallico. Era 

l’anno dell’esame di terza media. Le solenni parole di Cesare che diceva a noi, indegni posteri, 

come la Gallia si dividesse in tre parti, quella mattina aleggiavano simili a uno sciame di vola-

tili inquieti, incerti se nidificare nelle nostre menti oppure se prendere il volo sotto la minaccia di 

quella insinuante luminosità. 

Dal finestrone della classe poteva-

mo scorgere il porto d’Amalfi, col molo 

foraneo proteso a riparare le barche 

all’àncora dalla marea abbacinante 

che premeva dal mare. 

Imbarcazioni piccole e grandi pare-

vano addossarsi le une alle altre nel 

tentativo di fare quadrato contro l’im-

minente buriana. Che però tardava a 

sfogarsi. 

Quando uscimmo da scuola e ri-

prendemmo strada per Minori, le mas-

se cumuliformi ancora caracollavano 

per il cielo, si aggrappavano veloce-

mente e altrettanto repentinamente 

si disgregavano, formando altre compagini tetre. E tutte si dirigevano a testa d’ariete contro la 

cerchia dei monti. 

«Dove sono finiti gli uccelli?» disse a un certo punto uno della comitiva. Eravamo all’altezza del 

cimitero di Castiglione. Lí, normalmente, tra i carrubi, gli ulivi e la macchia selvatica, passeri, 
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fringuelli, cince e allodole, non di rado anche migratori di grossa taglia in transito dal Nord 

verso l’Africa, saltellavano tra i rami pigolando e frullando. Quel pomeriggio nulla, non un volo, 

non un cinguettío. Persino dai greppi che dirupavano a mare erano scomparsi gabbiani, poiane 

e procellarie. 

Fu allora che notammo la 

prima tromba. Si formò im-

provvisa: uno dei filacci, fuori-

uscente da un cumulo piú bas-

so, si allungò, divenne funicolo 

denso, come se una invisibile 

mano avesse raccolto fili sparsi 

attorcendoli ad una corda. 

L’appendice plumbea si avvi-

tò furiosa, serpeggiò staffilan-

do cominciando a succhiare. E 

via via che traeva acqua, il suo 

corpo imbutiforme si ingros-

sava, vorticando con maggiore 

veemenza. 

«Facciamo presto» gridò Gaetanino, che pensava già al trofeo da catturare per la sua colle-

zione di misteri, piú che ai pericoli di quel drammatico fenomeno che si svolgeva a poche centi-

naia di metri dalla costa. 

Ci mettemmo a correre. A Marmorata vedemmo il tornado scorrere rasente la superficie 

marina in direzione di Maiori, sempre collegato, con il suo temibile cordone scuro, all’acqua 

che veniva aspirata verso l’alto a velocità impressionante. Di colpo, in prossimità della Torre 

Normanna, il vortice si staccò impennandosi sotto la furia del vento su per i pendii del-

l’Annunziata. Per poco un’automobile non andò a urtare il parapetto presso l’Abbeverata dei 

Cavalli, poiché un guidatore si era distratto per osservare la terrificante visione. Finalmente a 

Torre Paradiso riuscimmo a vedere la spiaggia. Dall’alto si notava un formicolío di gente impe-

gnata a tirare in secco le barche. L’assenza dei rumori e delle voci dovuta alla distanza rendeva 

quella concitazione piú irreale. 

«Presto – incitava a quel punto Gaetanino, già catturato dall’atmosfera di suspense – andiamo 

a casa, lasciamo i libri, mangiamo qualcosa e poi corriamo alla marina. I compiti li faremo piú 

tardi». 

Gli chiesi di fischiarmi dal cortile. A casa era già pathos. Sintonizzata in termini panici 

con gli elementi, zia Peppina aveva intuito la drammaticità della situazione. Ad esseri come 

lei bastavano, per capire, pochi indizi colti nell’aria, annusati, avvertiti attraverso il sonar di 

un’anima vigile e assuefatta alle emergenze straordinarie della natura. Indossava la cami-

cetta “buona” di taffettà abbottonata fino al collo. Tra le sue dita legnose scorrevano i grani 

del rosario fatti con l’ulivo del Getsemani. Al collo le pendevano un paio di scapolari come 

reliquie. 

«Dies irae...» scandivano le sue labbra severe, tirate, ammonendo il gruppo di beghine rac-

colte in fretta tra il vicinato.  

Arrivò una comare: «Gesú, avete visto! E che sarà mai? Mi viene in mente il ’44», riferendosi 

all’eruzione del Vesuvio di dieci anni prima. 
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Occhiate di assenso, altre levate al cielo, poi un cenno di invito da parte di zia Peppina a 

unirsi al coro salmodiante. Lo stesso sguardo imperioso mi obbligò, finito di pranzare, a far 

parte del concistoro. Mia sorella, tornata anche lei da scuola, si era messa a cercare Sciurillo, 

il gatto di casa. La povera bestia, riferí la zia, aveva miagolato per tutta la mattinata, inarcando 

la schiena, drizzando il pelo di quando in quando, come se un fluido malefico l’attraversasse 

dalla testa alla coda. 

«Eccolo qua! – esclamò soddisfatta mia sorella dopo lunghe ricerche – si era infilato nella 

fornacella grande... guardatelo, è pieno di cenere...» e sollevò il gatto tenendolo per la collottola 

perché tutti lo vedessero. Anche qui occhiate di commiserazione. 

A salvarmi venne il fischio di Gaetanino: «Fijiú...fi, firulí...». 

«Va’, va’ – sibilò a denti stretti la zia, interrompendo un’Ave – ma torna presto. Qui è la fine 

del mondo!». 

L’ultima frase era un po’ scontata. Faceva parte del corredo di locuzioni a effetto tipiche del 

linguaggio delle nostre parti. Ma in quel caso, per la piega che presero poi gli eventi, mai pre-

sagio fu piú azzeccato. 

Non meglio di Sciurillo stava il cane lupo di Gaetanino, Wolf. Il mio amico se l’era portato 

dietro legato ad una robusta cordicella. 

«Che ha il tuo cane?». 

«Mah, a sentire quelli di casa è tutta la mattina che si lamenta, gratta per terra e si rifiuta 

di mangiare. Al magazzino dava fastidio, e cosí mio padre mi ha chiesto di portarlo a spasso 

finché non si calma». 

Gli riferii che anche il nostro gatto si era comportato stranamente: «Figurati, si è infilato 

nella fornacella. Da rosso che era, è diventato grigio!». 

Passammo sul ponticello a schiena d’asino che univa il mio caseggiato con la via che costeg-

giava il fiume. 

«Guarda – indicò Gaetanino – guarda l’acqua!». 

Il flusso, da cristallino come appariva normalmente, si era intorbidito. Un velo di fanghiglia 

marrone correva con l’acqua, si depositava ai margini della correntía, imbrattava le sponde. 

Nell’aria si avvertiva il tipico sentore del limo che annunciava la piena. 

«Vedrai – diceva eccitato e speranzoso il mio amico – col fiuto di Wolf, se qualcuno si nasconde 

per tagliare la tromba, non scappa. Lui lo trova subito!». 

Invece, quando fummo sulla spiaggia, il cane cominciò a uggiolare atterrito e si accucciò 

con il muso nella sabbia. 

Gaetanino, di fronte allo spettacolo del mare plumbeo e del cielo sconvolto, nel riverbero 

abbacinante di quella insolita luce, si era azzittito. Poi calmò con qualche parola affettuosa 

l’animale e ci muovemmo insieme agli altri su e giú per la marina, lividi come fantasmi. 

I pescatori, vecchi e giovani, erano tutti lí, le mani in tasca, le facce chiuse. Non servivano 

gli scongiuri contro una simile iattura. 

Imbruniva quando cominciò a piovere. Ci riparammo sotto l’arco di Porta Marina. Non tra-

scorse neppure mezz’ora che uno strato d’acqua marrone prese a scorrere silenzioso lungo la 

pavimentazione. Da molte parti si levò all’unisono un grido: «’A sciumara!». 

Riguadagnammo la via di casa sotto il diluvio, e al ponticello ci separammo. Il livello 

dell’acqua già lambiva la base dell’arco. Lo sciabordío familiare, conciliante e sereno, si tramu-

tava rapidamente in ruggito. L’acqua vorticava, aggrediva gli argini. 



L’Archetipo – Novembre 2014 45

 

Qualcuno dalle finestre ci incitava a metterci in salvo. Mentre salutavo con un cenno della 

mano Gaetanino, che correva verso la porta di casa sua tirandosi dietro il riluttante Wolf, mi 

venne in mente il De Bello Gallico. Avremmo dovuto tradurne dieci righe per l’indomani. Stavo 

per ricordarglielo, poi lo scenario intorno mi fece apparire tutto relativo, persino l’austera 

cadenza della prosa di Cesare. A ciascuno il suo Rubicone, e io mi affrettai a guadare il mio. 

Da quel momento tutto precipitò nell’incubo. Mancò la luce, riportando il paese a un buio 

primordiale. Intanto il fiume rombava, trasportando macigni grossi come case, alberi sradicati 

dai pendii quasi fossero arbusti. La natura, nella sua furia, riprendeva agli uomini quello che 

per anni aveva munificamente elargito con la linfa, l’energia, il ristoro dell’acqua. 

Quella notte, nell’oscurità totale, scivolammo verso la condizione umana primitiva, perdendo 

ogni misura del tempo, ogni riferimento esterno. Fuori tornava l’ignoto, montava, ci stringeva 

da ogni parte. E noi eravamo in balía di quel nulla, vulnerabili a ogni offesa e pericolo. 

Nella camera da letto zia Peppina ave-

va allestito un altarino sul comò. I santi 

domestici, estratti dallo scarabattolo a 

muro, liberati dalle campane di vetro, di-

sposti in gruppo serrato sulla tovaglietta 

di pizzo, vigilavano al chiarore oscillante 

delle candele. 

La terra tremava, i muri faticavano a 

reggere l’urto dell’acqua, ormai padrona 

delle strade. Ci augurammo che gli abi-

tanti dei bassi avessero avuto il tempo di 

portarsi ai piani alti, magari uscendo nei 

giardini sul retro degli edifici e da qui, 

su per i terrazzamenti, verso le alture. 

Il turbine della fiumana esalava sem-

pre piú dappresso il suo alito limaccio-

so. Alla luce di una lanterna control-

lammo il livello dell’acqua: dal bordo del 

davanzale era possibile sfiorarla con la 

mano. Ci preparammo allora all’even-

tualità di salire al piano superiore o, co-

me soluzione estrema, di raggiungere il 

terrazzo insieme alle altre famiglie del 

caseggiato. Alle due del mattino uno schianto superò il frastuono della piena, sovrastò il boato 

dei tuoni. Ignorandone la causa, credemmo fosse la fine, come la zia aveva preconizzato nel 

pomeriggio. Poi si seppe che dal cielo una valanga d’acqua si era rovesciata tutt’insieme a 

caratta contro le montagne, scarnificandole, spogliandole di ogni vegetazione e opera umana. 

Ma questo lo scoprimmo la mattina dopo quando, terminato il cataclisma, affacciandoci dal-

l’arca che aveva retto al diluvio, scoprimmo un mondo devastato dall’inondazione e sommerso 

dal fango.  

Era questo infatti il dato piú terribile: il fango. Tutta la vallata ne era letteralmente ricoperta. 

Gli edifici, le strade, i giardini ne risultavano soffocati. E da quel magma freddo, che faceva da 

sudario e lapide al nostro mondo minimale sepolto, emanava un tanfo di putredine, di paludose 
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degradazioni. In quei frangenti ossessionava la mente di tutti noi la lugubre analogia del 

presente disastro con quello che in una notte di duemila anni prima aveva seppellito nello 

stesso luogo la villa imperiale romana.  

Per cercare di re-

cuperare dal fango 

qualche brandello 

del mondo cancel-

lato dalla fiumara, 

la gente lavorava 

forsennatamente, 

scavando, spalando. 

Una frenesia spesa 

non tanto per la sal-

vezza dei beni ma-

teriali, quanto del 

corredo sentimen-

tale, ad memoriam. 

Soprattutto per-

ché la mota tende-

va a rassodarsi, fi-

no a pietrificarsi. 

Quando tre giorni dopo il presidente  Einaudi 

venne a rendere omaggio al “paradiso in terra di-

strutto dal cataclisma”, come dicevano i giornali, i 

minoresi erano riusciti a tracciare, in quella melma 

rappresa, un solco tanto profondo da ritrovare la 

pavimentazione stradale. 

Quella precaria trincea serví da guida d’onore: 

Einaudi vi procedette con cautela, seguíto dalla 

scorta e dalle autorità. Un silenzio terribile gravava 

sul paese e sulla folla.  

Al Mulino del Sordo il corteo si bloccò. Il sindaco, 

che era accanto al presidente, allargò le braccia e 

scuotendo la testa piú volte esclamò: «Guardi, Eccel-

lenza, guardi quanta rovina!». Piangeva. 

Si replicavano in quella scena antichi stereotipi: 

il Sud disastrato, il Nord soccorrevole. Tuttavia quel 

giorno una cupa solennità pervadeva uomini e cose, 

rendendo le abusate immagini degne di una trage-

dia greca. 

Il mare veniva tenuto in gran sospetto. Del resto, 

aveva fagocitato, vorace, tutto quanto il fiume era 

riuscito a rapinare alla terra: averi, case, masserizie, attrezzi e soprattutto vite umane. A 

Minori tre, altrove tante, tutte preziose, irripetibili, straziate. 
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Lentamente il leviata-

no restituiva gli avanzi 

della sua ingordigia. I re-

litti sbarcati dalla risacca 

ingombravano gli arenili, 

urlavano scempio e ol-

traggio sotto un sole di 

nuovo radioso, sfacciata-

mente trionfante. La diffi-

denza tra gli uomini e gli 

elementi stentava a dis-

solversi. Sarebbero mai 

piú riusciti a riconciliarsi?  
 

Poi da Vietri giunse la 

notizia che il mare – ri-

tenuto insieme al fiume 

complice primario della 

catastrofe, avendo forni-

to sotto forma d’acqua 

l’arma per realizzarla – 

aveva trasportato su cal-

mi flutti per due giorni, 

quasi ninnandolo, un neo-

nato dentro una culla. 

Nell’abitato di Molina il 

fiume aveva sollevato la 

zana trascinandola via at-

traverso la finestra di una 

casa allagata, e dopo rapi-

dissimi sballottamenti l’ave-

va affidata alle onde mari-

ne. Le lance della Capita-

neria avevano intercettato 

lo strano naviglio al largo 

del golfo. Il bambino nean-

che piangeva. Sgambettava, 

e con gli occhi spalancati 

guardava tranquillo il cielo 

ritornato color turchese. 

Fu quello il segnale che 

la pace era fatta. Le bar-

che scesero di nuovo in 

mare. La vita riprese. 

Fulvio Di Lieto 
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Civiltà 
 

La nostra è una società gattopardesca: le autorità che ci governano 
non si fanno scrupolo alcuno di ordinare (e pagare, ovviamente) decine 
di F35, le fortezze volanti armate dei piú sofisticati ordigni letali, in gra-
do di fare, ovunque colpiscano, Armageddon in conto di vite umane e 
patrimoni strutturali. Per contro, si torcono nel lacerante assillo morale se 
dotare o meno di taser le forze di polizia. Il taser è una pistola para-
lizzante, all’origine in dotazione alla polizia USA e poi anche alle forze 
di polizia di altri Paesi che si ispirano e genericamente si adeguano al 
modello USA, ai modelli repressivi della società americana. Il taser, che 
in inglese significa “pacificatore”, ha preso il nome dall’azienda USA 
che lo produce. Si tratta di una congegno elettrico che spara due dardi 
collegati con fili elettrici alla pistola. Il soggetto colpito viene investito 

cosí da una scarica di 50.000 volt a basso amperaggio. Chi viene raggiunto dalla scarica cade a terra, restando 
in posizione fetale. La paralisi causata dalla scarica si verifica in pochi secondi e può durare a lungo, dipende 
dalla potenza di cui sono stati calibrati i dardi. Qual è dunque il motivo della diffidenza nei confronti di 
un’arma che si limiterebbe in definitiva ad assopire l’eventuale vittima? I suoi detrattori hanno il supporto 
delle statistiche: dalla sua adozione nel 2001, negli USA 864 sono le persone decedute perché colpite dai suoi 
proiettili. In realtà, ribattono i sostenitori, l’effetto sedativo del taser non è stata la causa diretta della loro 
morte, bensí è servito da catalizzatore per patologie latenti, come insufficienze respiratorie o cardiocircola-
torie. Pertanto, in un soggetto sano, il taser si limiterebbe a provocare la temporanea paralisi motoria senza 
ulteriori danni organici o neurologici. E del resto, rincarano i supporter dell’arma, se un individuo, squilibrato 
per motivi suoi personali, vi assale con un machete o con un piccone, chiaramente intenzionato a fare di voi 
una vittima sacrificale per la sua follia, quali che siano le cause e i responsabili, ebbene piú giusto ed equo 
sarebbe metterlo a dormire per un po’, intanto che arrivino i poliziotti e gli infermieri per lui, piuttosto che gli 
operatori della morgue per voi. Il senso è che tra due rischi, quello cioè della picconata o fendente per voi 
oppure dell’infarto per lo squilibrato, il taser consentirebbe di correre il secondo, quali che siano le cause 
scatenanti della sua follia. In certi frangenti, rincarano i taseristi, manca il tempo per stabilire i pro e i contro. 
La pistola paralizzante darebbe a voi la chance di sopravvivere e al povero folle quella di rinsavire.  

Ma forse l’incertezza nel decidere l’adozione del relativamente costoso taser e la certezza con cui si sono 
acquistati i costosissimi gli F35, sta nel fatto che il primo, tutto sommato, non uccide il potenziale nemico, lo 
addormenta soltanto, mentre il secondo, vero angelo della morte, è un terminator che elimina tutto ciò che 
viene sfiorato dall’ombra delle sue ali. La morte cosmica incarna la suprema tentazione. È l’hybris che colpí la 
Lemuria, che avvelenò Atlantide, che sta insidiando questa nostra civiltà. 
Il corteggiamento di tutto ciò che implica la distruzione della vita alle sue 
fondamenta. Lo è anche quando nei laboratori di chimica e di fisica uo-
mini e donne usano le loro conoscenze non per tutelare e migliorare la 
vita che già esiste, ma per calarsi nelle oscure e ignote profondità della 
creazione e carpirne i meccanismi per poterli replicare e cercare cosí di 
scimmiottare il Creatore. Il quale, risulta ormai palese, non ha stabilito per 
noi il modus vivendi ma neppure il moriendi. Noi umani siamo come i 
bambini che, stanchi del giocattolo avuto in dono, lo smembrano per 
capirne il funzionamento. Non è solo la curiosità che ci spinge a farlo: 
maldestramente, e per un moto d’invidia inconfessato, non essendo capaci 
di ricrearne dal nulla il portento, lo distruggiamo. E il primordiale peccato 
d’orgoglio si rinnova. Forse, prima o poi, la sconfinata misericordia divi-
na metterà un alt alla nostra libidine di fare e disfare, amare e odiare, 
pregare e maledire, dare e predare. Un grande taser dal cielo manderà 
fasci di luce inibente sull’umanità, come nel Giudizio Finale di Luca 
Signorelli nella cattedrale di Orvieto. Quando ci risveglieremo, tutto sarà 
diverso, tutto nuovo. Il nostro cuore batterà all’unisono con le cadenze 
eterne, i nostri occhi sveleranno il mistero. Guarderemo le cose create e 
non ci chiederemo come sono fatte ma diremo “grazie” perché esistono.   Teofilo Diluvi  

http://fr.wahooart.com/Art.nsf/O/8Y3HMM/$File/Luca-Signorelli-Sermon-and-Deeds-of-the-Antichrist-2-.JPG
http://fr.wahooart.com/Art.nsf/O/8Y3HMM/$File/Luca-Signorelli-Sermon-and-Deeds-of-the-Antichrist-2-.JPG
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Il trionfo della morte e danza macabra ‒ Oratorio dei Disciplini, Clusone 
 

Non si sa se è di un uomo o di una donna 
il corpo ritrovato in una gora 
dell’astigiano, saponificato, 
un cadavere nudo, senza nome. 
Forse rivelerà, il DNA, 
l’identità, il genere, l’età 
dell’ulteriore desaparecido, 
non essendo riusciti i prodigiosi 
cani molecolari a ritrovarne 
le tracce, poiché, dicono gli esperti, 
troppi danni prodotti dalla pioggia 
hanno azzerato il fiuto dei molossi. 
Insomma, è già partito il meccanismo 
che nutrirà per anni le incertezze, 
i dubbi, le illazioni, le speranze 
degli utenti assetati di mistero, 
e fornirà gettoni di presenza 

ai guru del pensiero e ai criminologi. 
A tutti verrà dato in abbondanza 

di che vivacizzare l’esistenza 
di un popolo sedotto dal morboso. 

Viene il sospetto che se non ci fossero 
questi fatti di cronaca con vittime, 

non identificate se possibile, 
si farebbero danze a propiziarli 

come fanno gli indiani per la pioggia. 
E se il fattaccio langue per l’usura 

della sua attualità, se ne rinfocolano 
la memoria e l’impatto psicologico 

con ritorni mediatici studiati. 
Cosí la morte vive in queste danze 

macabre, riproposte, enfatizzate: 
combustibile per il macchinario 

truce del collettivo immaginario. 
 

Il cronista 
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Redazione 
 

���� Gentile redazione, ho letto questo articolo sull’ultimo numero firmato da Massimo 
Marinelli, vorrei chiedere all’autore chiarimenti su quanto scrive in particolare su questi pas-
saggi (che cos’è uno strato multidimensionale...): il primo strato di Dna reagisce agli altri un-
dici strati multidimensionali. È il motore biologico e può essere chiamato “L’albero della vita”. 
Il secondo strato rappresenta “Lo schema divino della legge”. Il terzo strato è “Ascensione e 
attivazione”. Il quarto strato è“Luce e Potere”. Il quinto strato è “L’essenza dell’energia del 
cristallo”. Il sesto strato è “L’Io sono e l’Io Sono”. Il settimo strato è “DNA originario e divini-
tà rivelata”. L’ottavo strato è “Cavalieri della luce”. Il nono strato è “La fiamma 
dell’espansione”. Il decimo strato è “Il riconoscimento di Dio dentro di Sé”. L’undicesimo 
strato è “Saggezza del divino femminino”. Il dodicesimo strato è“Dio Onnipotente”. Non ne 
comprendo il senso... a meno che non sia un suo personale percorso immaginativo, non ho 
capito nemmeno se esistono “strati”... è la guaina di cui parla Bruce Lipton? Grazie. 

 
Michele Cerchia 

 
Abbiamo girato la domanda all’Autore dell’articolo e riportiamo qui di seguito la sua risposta. 
 

Le informazioni vengono da Lee Carrol, che ha pubblicato ben 13 libri da piú di 20 anni. 
Poiché nel mio percorso personale ho esercitato le attività di chimico, biologo, psicologo e psi-
coterapeuta, ho riconosciuto nel mio sentire la veridicità di quanto ho appreso. L'articolo in 
questione è stato scritto attraverso una profonda meditazione e, come si vede, ci sono dei col-
legamenti tra spiritualità cristosofica steineriana ed altre notizie per ora non dimostrabili, se 
non sul piano dell’intuizione profonda. Per me è chiaro ma i concetti sono talmente nuovi che 
è normale che destino stupore. Comunque non sono frutto di fantasia ma di conoscenza. In me-
rito, se può interessare, potrei scrivere ancora ma temo di suscitare disappunto, cosa che vorrei 
evitare, né tantomeno scalfire le credenze anche dei ricercatori spirituali piú avventurosi. Vor-
rei portare un contributo alla conoscenza, che io chiamo metafisica applicata, cioè nuova per i 
tempi moderni. Nessuno deve crederci, se non è conforme al suo sentire e alle informazioni 
cognitive spirituali che possiede. Pertanto mi scuso in anticipo con i lettori. In verità non esi-
stono strati, come non esiste un tempo circolare ma un non-tempo. L’espressione circolare fa 
comprendere sul piano della logica lineare di terza dimensione che non ci sono dimensioni che 
non siano sovrapponibili, cosí come una sequenza di eventi o numeri è rappresentabile solo in 
senso lineare: 1, 2, 3, 4....10...1.000 ecc. Noi concepiamo il tempo dalla nascita fino all’infinito 
ma sempre verso questa direzione. Se sosteniamo che il tempo è circolare, in senso lineare si 
può intendere che ritorna sempre al punto di partenza. Ma si può anche intendere che tutto 
accade contemporaneamente e che il 10 viene prima del 2, che viene dopo il 5 e cosí via. 
Questo per dire che non c’è logica lineare ma quantica, cioè non temporale. Noi, come esse-
ri umani, abbiamo l’emisfero destro del cervello che “ragiona” in senso lineare, quello che 
Massimo Scaligero definirebbe “pensiero riflesso”. Nel nostro emisfero sinistro abbiamo una 
“intuizione quantica”, cioè atemporale, per cosí dire divina, o meglio ancora multidimensio-
nale, non rappresentabile secondo logica ma secondo rivelazione, quella che Massimo Scaligero 
definirebbe “pensiero puro”. Tutti i testi spirituali, Bibbia inclusa, sono stati scritti per intuizione 
quantica, ma secondo il linguaggio temporale quindi lineare di chi li ha intuiti. Sono verità, ma 

 ����    ����   
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sono circoscrivibili alla storia personale dello scrittore, che trasferisce la verità quantica del-
l’emisfero destro del cervello sul piano sequenziale lineare di terza dimensione dell’emisfero 
sinistro. In altre parole, ciò che nelle rivelazioni è un tutt’uno diremmo contemporaneo, assu-
me una forma logica che ha un principio ed una fine, mentre in verità non c’è nessun principio 
né fine. Cristo diceva che è l’alfa e l’omega, ma sia l’uno che l’altro, perché nel non-tempo o, 
se preferite nel tempo quantico, alfa ed omega sono uniti. Gli strati del DNA sono 12, ma agi-
scono all’unisono come fossero un unico strato. Per dirla in chiave antroposofica, che una cop-
pia di DNA vive sul piano fisico, ed è quello che la biologia ci ha insegnato, mentre gli altri 11 
sono sul piano eterico. Quando si vuole attivare uno strato, il DNA agisce indipendentemente 
dalla nostra volontà. Quando preghiamo o abbiamo fede, si attiva lo strato corrispondente alla 
nostra frequenza vibratoria, ma come un tutt’uno, fino che avviene “il miracolo”, come per esem-
pio una guarigione, perché le potenzialità del DNA, che si aggirano intorno al 35%, arrivano al 
100%, cioè in quel momento dispongono di tutta l’informazione possibile, che interviene fino 
alla guarigione. Le informazioni arrivano dalla nostra Akasha, cioè la memoria personale di 
tutte le vite, che vengono attivate allo scopo. Per esempio, se si è malati e si guarisce, si attinge 
alla memoria akashica di quando si era sani, perché tutte le vite, a livello multidimensionale, 
sono presenti contemporaneamente. Questo è un concetto totalmente nuovo che non può non 
destare meraviglia o incomprensione. Per ciò che riguarda il nome dei 12 strati che, ricordo, 
agiscono all’unisono, sono stati espressi da Kryon in forma ebraica, la cui sequenza fonetica 
esprime delle precise frequenze vibratorie ancestrali, che intervengono sugli strati del DNA. La 
traduzione in italiano è banale ed insignificante, perché espressa in un linguaggio di terza dimen-
sione, mentre la fonetica di un Maestro risveglia le potenzialità presenti nell’Akasha di ogni 
singola persona, perché atemporali. Immaginiamo la potenza delle parole del Cristo Gesú pro-
nunciate da chi aveva in potere l’apertura del 100% del DNA, e quindi la pienezza, o pleroma, 
della conoscenza. Noi diremmo che lo Spirito Santo operava in Lui. C’è molto e molto altro 
ancora. Spero di aver suscitato almeno curiosità e vi ringrazio della vostra attenzione e pazienza. 
Per Cristo, con Cristo, in Cristo, Nunc et Semper. 

 
Massimo Marinelli 

 

���� Scrivo per chiedere un consiglio sull’esercizio di concentrazione. Da qualche mese ho 
infatti molta difficoltà ad entrare nella fase profonda della concentrazione, poiché non riesco a 
non pensare al fatto che ‒ come è sempre accaduto ‒ la respirazione si fa molto lenta e flebile. 
Questo mi provoca una perdita di concentrazione con conseguente e fisiologica necessità di fare 
dei respiri piú lunghi per prendere aria. È un ostacolo che ormai è diventato ricorrente, so da 
me che devo cercare il piú possibile la calma per arrivare a far bene l’esercizio, ma volevo 
chiedere un consiglio in merito... 

F.F. 
 

Riguardo all’esercizio della concentrazione, la cosa importante è non pensare affatto alla 
respirazione. Se il pensiero è concentrato sull’oggetto, a nessun altro pensiero si deve dare 
spazio. L’esercizio non si basa sulla respirazione. È vero che se è compiuto nella giusta maniera 
la respirazione cambia, ma questo deve avvenire senza la nostra partecipazione attiva. Sempli-
cemente, va considerato un pensiero da respingere, come tutti gli altri che tendono ad affollarsi 
in quei momenti. Calma, insistenza, volontà. E nessun cedimento a distrazioni. 
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Siti e miti 
 

Ci finisce Pinocchio, mentre nuota nel 
vasto mare oceano alla ricerca di Geppetto. 
Il mostro lo ingoia insieme al Tonno sapien-
te e ad altri pesci, alla rinfusa. È l’esperienza 
dell’abisso, dell’oscurità, ma è anche l’im-
mersione nell’elemento purificatore dell’ac-
qua, i flutti lustrali da cui dovrà nascere 
l’uomo vero dal burattino senz’anima. Una 
esperienza iniziatica, dunque, inteso il rac-
conto di Collodi come una sequenza narra-
tiva di varie prove alle quali Pinocchio si 
espone per mutarsi in creatura umana. 

L’esperienza del burattino di legno ri-
chiama per molti aspetti e analogie quella 
del profeta Giona, vittima questi dello smar-

rimento animico dovuto alla disubbidienza ai dettami della divinità. «Il Signore aveva preparato un grande 
pesce affinché questo ingoiasse Giona; e Giona stette nel ventre del pesce tre dí e tre notti». Cosí leggiamo 
dal capitolo secondo del Libro di Giona. La storia è nota: il profeta, incaricato da Dio di predicare agli 
abitanti di Ninive, città corrotta e destinata alla perdizione, invece di obbedire al mandato divino, si im-
barcò in Fenicia diretto a Tarso. Ma una terribile tempesta colse la nave. Individuato dai suoi compagni di 
viaggio quale causa dell’ira divina, il profeta venne gettato in mare e ingoiato dal grosso pesce. Dopo il 
periodo di espiazione, di tre giorni e tre notti, Giona venne vomitato sulla riva. Da qui raggiunse infine 
Ninive e ne convertí la popolazione.  

Chi visita la Sardegna, specie la parte Nord, la Gallura, non mancherà di imbattersi nei monumenti mega-
litici rappresentati dai complessi archeologici definiti “Tombe dei giganti”. La credenza popolare, come 
ovunque nel mondo condizionata dagli archetipi mate-
riali di eros e tanatos, ha individuato in essi unicamente 
camere sepolcrali con lunghi cunicoli di inumazione nei 
quali il corpo del defunto veniva introdotto attraverso 
uno stretto fornice a ogiva, evocante l’utero materno, e 
ricavato in una lastra di granito a sua volta emblema 
fallico, e spesso incisa con un rettangolo simbolo di ste-
le-porta per il mondo oltre. Difficilmente il visitatore 
riceverà differenti versioni interpretative di questi lasciti 
della protostoria non solo sarda ma indoeuropea, come 
ad esempio il riconoscervi dei presídi misterici in cui il 
neofita veniva introdotto e lasciato giacere per il giusto 
tempo, tre giorni e tre notti, affinché il profondo sonno 
iniziatico lo facesse rinascere spiritualmente a nuovo.  

Analogie, metafore, simboli cui non si sottrae questa nostra civiltà finita nello smarrimento delle coordi-
nate materiali e morali. Nelle viscere del Leviatano, l’umanità rivive la vicenda collodiana, quella biblica e le 
mille e piú una storie dell’uomo inghiottito dall’oscurità per ritrovare quella luce che non riesce piú a scorgere. 
All’interno del mostro c’è chi ci sta persino bene, come Geppetto, che si è ricreato una parvenza di vita nor-
male, persino un comfort, e rimarrebbe nel ventre del pesce fino alla morte. Lo salva un’idea scaturita dalla 
mente risvegliata di Pinocchio: il fuoco acceso della coscienza che costringe il mostro a tossire per il fumo e 
ad espellere gli intrusi, che torneranno alla luce. Poiché il burattino umano non è destinato a finire i suoi 
giorni sott’olio, come paventa il saggio Tonno, compagno di sventura, ma neppure sott’acqua, come vorrebbe 
il rassegnato Geppetto. Il destino finale è l’approdo alla “spiaggia benedetta”. 

Al termine dei tre giorni di permanenza nel tunnel iniziatico, il neofita degli antichi Misteri vedeva una 
stella brillare dal nulla, e lentamente divenire, approssimandosi, un aureo sole con al suo centro una croce, 
che, ingrandendosi, invadeva il disco solare. E l’uomo rinasceva, e rinascerà, a nuova vita. 

Elideo Tolliani  




